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Le prime tracce di frequentazio-
ne del territorio di Luco dei Mar-
si sembrerebbero risalire all’epoca 
dei Neanderthal (in Europa 22000 
anni fa, XXX millennio a.C.) come 
mostrerebbero le tracce (presenza 
di strumenti di selce) nella grotta 
del Rimboschimento sulle pendi-
ci orientali del Monte La Ciocca di 
Luco dei Marsi.
Dati archeologici più consistenti 
documentano la fase Neolitica (V-
III millennio a.C.), con reperti pro-
venienti dalle località Agguacchia-
ta, Sant’Angelo e Casale Lustro dei 
Torlonia ed Eneolitica (età del Rame 
III millennio a.C.) con ceramica tro-
vata presso il Colle delle Macchie. 
Da Agguacchiata provengono stru-

menti e nuclei di selce e di ossidia-
na, un’ascia litica levigata di pie-
tra verde e frammenti di ceramica 
a squame; presso Sant’Angelo sono 
state trovate sei asce di pietra ver-
de, due cuspidi triangolari di frec-
ce, due coltelli ed una lama di selce 
bionda a forma di foglia di lauro. 
A Casale Lustro dei Torlonia, nel 
1975, durante lo scavo di una stipe 
votiva, furono raccolti diversi mi-
croliti di selce locale del tipo di Ca-
tignano.
Alla successiva età del Bronzo (II 
millennio –XI secolo a.C.) risalgo-
no molti villaggi, per lo più ubicati 
presso le rive del lago Fucino, alcu-
ni dei quali utilizzati fino all’età del 
Ferro, ed una tomba dalla località 

Agguacchiata.
Nell’età del Ferro (X-VIII secolo a.C.) 
gli abitanti si spostarono sulle al-
ture dove edificarono alcuni centri 
fortificati, quali: La Petogna, uti-
lizzato fino all’età romana e Monte 
Penna, difeso da mura poligonali e 
legato ad un’area di culto con bo-
sco sacro, posta a quota inferiore 
e dedicata alla dea Angizia. Inoltre 
sono state trovate alcune sepolture 
nei pressi della chiesa di S. Antonio 
e ad Agguacchiata, databili a que-
sto periodo. 
Intorno alla metà del IV secolo a.C. 
dall’unione dell’oppidum di Monte 
Penna e dell’area sacra sottostan-
te, nacque la città santuario di Lu-
cus Angitiae che divenne il santua-
rio federale dei Marsi e mantenne 
il suo prestigio fino alla tarda età 
imperiale. Lucus Angitiae ebbe 
contatti diretti con le colonie gre-
che dell’Italia meridionale, già pre-
cedentemente al trattato con Roma 
del 302 a.C., come documentano la 
diffusione di monete campane del V 
secolo a.C. e di alcuni culti di origi-
ne greca, anche se il culto principa-
le rimase quello della dea Angizia. 
Intorno a Lucus Angitae esistevano 
numerosi villaggi legati alla città 
santuario.
Durante la Guerra Sociale il cen-
tro, che era il più grande dei Mar-
si, ebbe un ruolo importante. Alla 
fine del conflitto divenne municipio 
con il nome di Anxa, inserito nella 
IV Regione Sabina et Samnium ed 
iscritto alla tribù Sergia. 

Anxa possedeva poche terre, poi-
ché la maggior parte dei proventi 
provenivano dalle offerte al san-
tuario. Con i lavori di costruzione 
dell’emissario di Claudio, Anxa as-
sunse il ruolo di centro operativo e 
ospitò un reparto della flotta impe-
riale di Ravenna. In seguito al pro-
sciugamento acquisì nuove terre, 
che furono poi ampliate dopo i pro-
sciugamenti di età Imperiale, come 
testimoniano il Cippo de Rosa che 
segnava il confine tra i territori di 
Anxa e Alba Fucens, i resti di vil-
laggi e di alcune ville rustiche. 
Sul finire del IV secolo d.C. la cit-
tà fu colpita da un terremoto, poi 
subì le conseguenze delle invasioni 
barbariche e della guerra bizanti-
no-gotica e perse terreni coltivabili 
a causa dell’abbandono dell’emissa-
rio claudiano. 
Durante l’occupazione longobarda 
un aiuto importante agli abitanti 
venne dato dalle comunità monasti-
che benedettine, legate alle abbazie 
di Cassino e Farfa, che continuaro-
no ad adoperarsi sia durante il re-
gno carolingio, quando la Marsica 
diventò sede dell’ autonoma Contea 
dei Marsi, sia durante le invasioni 
saracene.
Nella città di Anxa, la comunità si 
raccolse intorno ad una chiesa be-
nedettina, dedicata a S. Maria, vi-
cino alla quale fu poi costruito un 
monastero dalla contessa dei Marsi 
Doda, che lo donò a Montecassino. 
Chiesa e monastero con il tempo ac-
crebbero i loro possedimenti, grazie 
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soprattutto alle donazioni dei con-
ti dei Marsi e nell’XI secolo furono 
da questi ceduti definitivamente a 
Montecassino. Si costituì un vero e 
proprio feudo di S. Maria di Luco, 
dipendente da Montecassino, che 
conservò il potere fino all’arrivo dei 
Colonna.
Probabilmente nel 1154, la piccola 
chiesa di S Maria fu abbandonata 
ed accanto ad essa fu costruita la 
basilica romanica di S. Maria delle 
Grazie; inoltre, a causa delle con-
tinue esondazioni del lago Fucino, 
gli abitanti si spostarono sempre 
più verso l’alto, nel luogo che sarà 

chiamato Casale de Luco.
Nel XIII secolo, sotto gli angioini, 
la parte dell’abitato che si estese 
verso il lago Fucino prese il nome 
di Penna.
Alla fine del Quattrocento Luco dei 
Marsi divenne feudo dei Colonna. 
In questo periodo la situazione dei 
ceti bassi, con un’economia basata 
prevalentemente sulla pesca, era 
molto critica e tale rimase fino al 
prosciugamento dei Torlonia. A ciò 
si aggiunsero le calamità quali la 
peste del 1656, i terremoti del Set-
tecento, le continue esondazioni del 
lago e soprattutto l’instabilità poli-

tica dell’Italia.
Nell’Ottocento anche Luco dei Marsi 
beneficiò dell’abolizione delle pro-
prietà feudali e ottenne, come Co-
mune, anche buona parte dei pos-
sedimenti di S. Maria delle Grazie. 
Le vicende storiche dell’Ottocento e 

del Novecento coinvolsero la città, 
che subì anche i danni conseguenti 
al sisma del 1915. 
Attualmente Luco dei Marsi è una 
fiorente cittadina con più di 6.000 
abitanti, che conserva ancora qual-
che palazzo settecentesco.
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Nel territorio di Luco dei Marsi 
sono stati individuati, grazie a ri-
cerche di superficie, numerosi siti 
di nuclei abitativi dell’età del Bron-
zo. L’area di Pozzo di S. Angelo ha 
restituito anche reperti dell’età del 
Ferro e del periodo italico romano, 
quali monete romano campane, re-
pubblicane e imperiali e bronzetti 
arcaici. Lungo Via Piedimura sono 
stati trovati resti di due capanne 
proto villanoviane. Ad Agguacchia-
ta sono emerse tracce di un villag-
gio abitato fino al periodo italico 

romano. Il sito protovillanoviano 
(Bronzo finale XI secolo a.C.) e vil-
lanoviano (X-VIII secolo a.C.) di 
Strada 45, esteso per oltre un etta-
ro ha restituito resti di fondi pavi-
mentali, focolari, pesi da telaio e da 
rete, numeroso vasellame ad impa-
sto, rocchetti, fusaiole, una fibula 
di bronzo ed un coltello di bronzo 
del tipo Bismantova. L’insediamen-
to forse fu abbandonato all’inizio 
dell’ XI secolo a causa dell’innalza-
mento del livello del lago.

I VILLAGGI DELL’ETÀ DEL BRONZO

Resti di edifici nell’area della città santuario di Lucus Angitiae
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In località Agguacchiata è venuta 
alla luce una tomba a tumulo pro-
tovillanoviana (Bronzo finale X 
secolo a.C.), con inumato di sesso 
femminile e corredo funebre limita-
to ad una fibula di bronzo ad arco 
serpeggiante. Sono emerse anche 
tombe risalenti all’età del Ferro ed 
arcaica che hanno restituito un di-
sco corazza di tipo geometrico, una 
corazza sannitica a tre dischi, una 
spada in ferro, una punta di lancia, 
due vasi di bronzo e un elemento 
del cerchione in ferro della ruota di 
un carro arcaico, rinvenuto accan-

to alla tomba del Bronzo finale.
Nei pressi della chiesa di S. Antonio 
sono stati rinvenuti reperti di una 
tomba a tumulo che conteneva una 
sepoltura maschile, databile agli 
inizi del VI secolo a.C., corredata 
da un gladio a stami di ferro e tre 
dischi corazza. I due dischi più pic-
coli, del tipo Alfedena, che serviva-
no a riparare la parte superiore del 
petto, presentano la raffigurazione 
di una chimera funeraria, mentre 
il disco più grande, con decorazio-
ne geometriche orientalizzante, era 
posizionato sul basso ventre.

TOMBE A TUMULO 

CITTÀ SANTUARIO DI LUCUS ANGITIAE 
L’abitato, racchiuso da una cinta 
muraria in opera poligonale con va-
rie porte e posterule, era servito da 
un sistema viario regolare ed era si-
stemato su terrazzamenti. La cinta 
difensiva fu costruita nel IV secolo 
a.C. con grandi blocchi di calcare 
locale sovrapposti a secco, secon-
do la tecnica dell’opera poligonale. 
Alcuni resti sono in situ sull’altura 
del Monte Penna, nei pressi del ci-
mitero e del Casale Lustro dei Tor-
lonia.
All’ingresso della città moderna, 
subito al di sotto del cimitero, sono 
emersi i resti ben conservati di una 
delle porte di accesso, ora detta Por-
ta del Cimitero, munita di corridoio 
interno e con un incavo per l’allog-
giamento dei cardini.

L’area sacra fu dotata di edifici di 
culto, molti resti dei quali sono an-
cora in situ, ed ha restituito nume-
rosi materiali votivi. Ricordiamo, 
tra i tanti reperti trovati, le partico-
lari mascherine funerarie, le armi 
miniaturistiche, i cinturoni e la la-
mina di Caso Cantovio. Quest’ulti-
ma, databile all’incirca al 294 a.C., 
ha incisa un’iscrizione relativa alla 
vicenda dei commilitoni di questo 
comandante, che dedicarono al san-
tuario della dea Angitia, come tro-
feo di guerra, un cinturone da lui 
sottratto al nemico nel Casentino 
presso il confine gallico.
L’iscrizione in latino, attesta il gra-
do di romanizzazione raggiunto dai 
ceti dirigenti marsi.
Nei dintorni di Lucus Angitiae sono 

stati individuati i villaggi di S. Le-
onardo, con il santuario rupestre; 
di Petinus, che ha restituito dona-
ri dedicati al dio Fucino e a Giove, 
di Fistaniensis in località “S. Ange-
lo”; di Agguachiata con resti di una 

condotta in muratura di acquedot-
to e lacerti murari in opera incerta 
e il vicus di Cerri-Castagneto da cui 
provengono bronzetti di Ercole, ex-
voto fittili e vasetti miniaturistici a 
vernice nera.

Resti di edifici nell’area della città santuario di Lucus Angitiae
Archivio Associazione Antiqua
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In località fonte S. Leonardo sono 
ancora visibili i resti di un area di 
culto con continuità d’uso dall’e-
tà repubblicana a quella medievale 
che ha restituito ex-voto anatomi-
ci e figurati. Il primo santuario oc-
cupava la grotta, successivamente 
ingrandita e inglobata, in un tem-
pietto con podio in opera poligona-
le. Intorno al X-XI secolo fu costru-
ita una piccola chiesa addossata al 
podio del tempio, dedicata a S. Le-
onardo, che aveva una sola navata 
con l’abside semicircolare, ricavato 
nella roccia.
Lungo la strada che porta alla fon-
te si trova il nucleo cementizio di 
un mausoleo a torre chiamato “La 
Torricella”.

Questo luogo era situato sulle rive 
del lago Fucino ai piedi del monte 
Penna, all’interno della cinta mura-
ria del municipio romano di Anxa. 
Il toponimo “il tesoro” deriva dalla 
gran mole di reperti archeologici 
che ha restituito nel corso dei secoli 
e che l’ha trasformato in una cava, 
dove poter reperire con facilità ma-
teriali da costruzione. Negli ulti-
mi anni, nella zona sono stati sca-
vati tre edifici sacri, con l’ingresso 
orientato verso il lago ad est, inse-
riti in un taglio artificiale ricava-
to nella parete rocciosa del colle re-

trostante, che li aveva ricoperti con 
i suoi detriti. I tre templi sono stati 
rinvenuti in ordine inverso alla loro 
costruzione, ovvero prima il tem-
pio A più recente, che si trova più a 
nord, il tempio B ed infine l’edificio 
C. Tra il tempio A ed il tempio B è 
stata realizzata una terrazza monu-
mentale.
L’edificio C, ancora in corso di sca-
vo, occupa la parte più meridionale 
del sito. È una costruzione su podio, 
dotata di tre celle attigue, precedu-
te da un portico sostenuto da quat-
tro colonne laterizie ed è orienta-

AREA SACRA DI S. LEONARDO

AREA SACRA DEL TESORO

Mura con blocchi di calcare
sovrapposti nell’area della città

santuario di Lucus Angitiae
Archivio Associazione Antiqua

to a est-ovest con ingresso sul lato 
est, verso il lago. I vani hanno il pa-
vimento in cocciopesto. L’ambien-
te centrale, più ampio degli altri, 
presenta intersezioni di tessere di 
mosaico bianche e nere a forma di 
crocette nel pavi-
mento. Le pare-
ti sono decorate 
da intonaco di-
pinto con zocco-
lo rosso schizza-
to di verde, che 
conferisce un ef-
fetto marmoriz-
zato, sormontato 
da pannelli chia-
ri scanditi da co-
lori contrastanti. 
Da questo ambiente centrale pro-
vengono tre pregevoli statue deno-
minate “Le dee del bosco di Angi-
zia” ed una base di statuetta virile 
con pilastrino in marmo bianco. In 
base ai primi studi, l’edificio sem-
bra ascrivibile nell’ambito del II se-
colo a.C. e probabilmente era adibi-
to a thesaurus.
Il tempio B databile al II secolo a.C. 
sulla base della tecnica costruttiva, 
può considerarsi l’antecedente del 
tempio A. E’ orientato a est-ovest 
con ingresso sul lato est, verso il 
lago.
L’edificio, costruito su un podio in 
opera poligonale e opera quadrata, 
era a doppia cella con pronao anti-

stante sorretto da colonne di ordine 
tuscanico. Le murature, conservate 
per una breve altezza, erano in ope-
ra laterizia poggiata su uno zoccolo 
in blocchi regolari di calcare. Il pa-
vimento era costituito da un battu-

to di malta bian-
ca steso su uno 
strato di coccio 
pesto. Le pareti 
erano ricoperte 
di intonaco bian-
co sia all’interno 
che all’esterno. 
In esso è stato 
rinvenuto il brac-
cio della statua di 
Afrodite trovata 
nell’edificio C.

Il tempio A, probabilmente dedica-
to a Cerere e Venere, si trova nella 
parte settentrionale del sito. L’in-
gresso è posto sul lato est, verso il 
lago ed è databile all’età augustea. 
L’edificio, costruito su un podio ri-
vestito da lastre modanate e da in-
tonaco rosso, presenta una doppia 
cella. Il pronao antistante aveva il 
pavimento il cocciopesto ed era sor-
retto da due colonne centrali e, for-
se, due pilastri laterali in asse con il 
prolungamento delle pareti laterali 
del tempio. Le celle, affiancate e di 
uguali dimensioni, hanno le pareti 
ricoperte di intonaco bianco all’in-
terno e all’esterno ed il pavimento 
in mosaico bianco con una fascia 

Resti di edifici nell’area della città
santuario di Lucus Angitiae
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In località fonte S. Leonardo sono 
ancora visibili i resti di un area di 
culto con continuità d’uso dall’e-
tà repubblicana a quella medievale 
che ha restituito ex-voto anatomi-
ci e figurati. Il primo santuario oc-
cupava la grotta, successivamente 
ingrandita e inglobata, in un tem-
pietto con podio in opera poligona-
le. Intorno al X-XI secolo fu costru-
ita una piccola chiesa addossata al 
podio del tempio, dedicata a S. Le-
onardo, che aveva una sola navata 
con l’abside semicircolare, ricavato 
nella roccia.
Lungo la strada che porta alla fon-
te si trova il nucleo cementizio di 
un mausoleo a torre chiamato “La 
Torricella”.

Questo luogo era situato sulle rive 
del lago Fucino ai piedi del monte 
Penna, all’interno della cinta mura-
ria del municipio romano di Anxa. 
Il toponimo “il tesoro” deriva dalla 
gran mole di reperti archeologici 
che ha restituito nel corso dei secoli 
e che l’ha trasformato in una cava, 
dove poter reperire con facilità ma-
teriali da costruzione. Negli ulti-
mi anni, nella zona sono stati sca-
vati tre edifici sacri, con l’ingresso 
orientato verso il lago ad est, inse-
riti in un taglio artificiale ricava-
to nella parete rocciosa del colle re-

trostante, che li aveva ricoperti con 
i suoi detriti. I tre templi sono stati 
rinvenuti in ordine inverso alla loro 
costruzione, ovvero prima il tem-
pio A più recente, che si trova più a 
nord, il tempio B ed infine l’edificio 
C. Tra il tempio A ed il tempio B è 
stata realizzata una terrazza monu-
mentale.
L’edificio C, ancora in corso di sca-
vo, occupa la parte più meridionale 
del sito. È una costruzione su podio, 
dotata di tre celle attigue, precedu-
te da un portico sostenuto da quat-
tro colonne laterizie ed è orienta-
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to a est-ovest con ingresso sul lato 
est, verso il lago. I vani hanno il pa-
vimento in cocciopesto. L’ambien-
te centrale, più ampio degli altri, 
presenta intersezioni di tessere di 
mosaico bianche e nere a forma di 
crocette nel pavi-
mento. Le pareti 
sono decorate da 
intonaco dipinto 
con zoccolo ros-
so schizzato di 
verde, che con-
ferisce un effet-
to marmorizzato, 
sormontato da 
pannelli chiari 
scanditi da colori 
contrastanti. Da 
questo ambiente 
centrale provengono tre pregevoli 
statue denominate “Le dee del bosco 
di Angizia” ed una base di statuetta 
virile con pilastrino in marmo bian-
co. In base ai primi studi, l’edificio 
sembra ascrivibile nell’ambito del 
II secolo a.C. e probabilmente era 
adibito a thesaurus.
Il tempio B databile al II secolo a.C. 
sulla base della tecnica costruttiva, 
può considerarsi l’antecedente del 
tempio A. E’ orientato a est-ovest 
con ingresso sul lato est, verso il 
lago.
L’edificio, costruito su un podio in 
opera poligonale e opera quadrata, 
era a doppia cella con pronao anti-
stante sorretto da colonne di ordi-
ne tuscanico. Le murature, conser-

vate per una breve altezza, erano 
in opera laterizia poggiata su uno 
zoccolo in blocchi regolari di cal-
care. Il pavimento era costituito da 
un battuto di malta bianca steso su 
uno strato di coccio pesto. Le pare-

ti erano ricoperte 
di intonaco bian-
co sia all’interno 
che all’esterno. 
In esso è stato 
rinvenuto il brac-
cio della statua di 
Afrodite trovata 
nell’edificio C.
Il tempio A, pro-
babilmente dedi-
cato a Cerere e 
Venere, si trova 
nella parte set-

tentrionale del sito. L’ingresso è 
posto sul lato est, verso il lago ed 
è databile all’età augustea. L’edifi-
cio, costruito su un podio rivestito 
da lastre modanate e da intonaco 
rosso, presenta una doppia cella. 
Il pronao antistante aveva il pavi-
mento il cocciopesto ed era sorret-
to da due colonne centrali e, forse, 
due pilastri laterali in asse con il 
prolungamento delle pareti laterali 
del tempio. Le celle, affiancate e di 
uguali dimensioni, hanno le pareti 
ricoperte di intonaco bianco all’in-
terno e all’esterno ed il pavimento 
in mosaico bianco con una fascia 
perimetrale nera. Un corridoio cir-
condava l’edificio separandolo dal-
la parete di roccia retrostante. 

Resti di edifici nell’area della città
santuario di Lucus Angitiae
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La terrazza è ricavata nel banco 
roccioso e probabilmente è coeva al 
tempio A. Ha pianta rettangolare 
con i lati corti orientati nord-sud e 
il prospetto decorato da nicchie in 
opera reticolata, alternativamen-
te semicircolari e rettangolari, che 
in origine potrebbero aver ospitato 
delle statue.
Nel settore sud sono stati rinvenu-
ti tre ambienti attigui con funzione 
abitativa ed artigianale. Gli ambien-
ti sono stati costruiti dopo l’abban-

dono del Tempio A, nel I secolo d.C., 
come attesta il riuso di materiali 
architettonici, pad esso pertinenti . 
L’ambiente a Nord è stato usato al-
meno fino al V-VII secolo d.C. men-
tre quello a sud, prospiciente la pa-
rete rocciosa, è stato occupato da 
sepolture. La terrazza è stata poi 
utilizzata come luogo di sepoltura 
forse nel tardo impero. Al di sotto 
di essa nel settore sud è stata rinve-
nuta una fornace circolare, conte-
nente ancora materiale votivo.

LE DEE DEL BOSCO DI ANGIZIA
Sono tre statue di di-
mensioni pari a un 
terzo del vero e di 
pregevole fattura, 
parzialmente in situ 
nell’ambiente centra-
le del piccolo edificio 
C. 
Due sono di marmo 
bianco, una Demetra 
velata ed un’Afrodite 
con himation intor-
no ai fianchi e parte 
superiore del corpo 
nuda, entrambe data-
bili al periodo tardo-
ellenistico. La terza, 
databile tra fine III e 
inizi II secolo a.C., è 
di terracotta e rappre-
senta una figura fem-

minile seduta su un 
trono, con indosso un 
chitone privo di ma-
niche che arriva fino 
ai piedi e un mantel-
lo che le vela la testa 
e scende a ricoprire 
solo il braccio sinistro 
e le gambe.
Un dato estremamen-
te significativo legato 
alle modalità di abban-
dono del santuario è 
certamente il rinveni-
mento di un frammen-
to di braccio di una 
delle statue in marmo 
(l’Afrofdite) a contatto 
con il pavimento della 
cella β del tempio B. 
Probabilmente le sta-Dea in trono

Foto di Mauro Vitale 

tue erano state temporaneamente 
spostate dal tempio B all’edificio C 
a seguito di un primo evento frano-
so che avesse danneggiato il tetto 

del tempio B e che siano state poi 
sepolte dal crollo dell’edificio C che 
era già interessato da alcuni crolli. 

La chiesa, edificata tra VIII e IX se-
colo, doveva avere una pianta ret-
tangolare con un abside semicirco-
lare a nord, bipartito da un fusto di 
colonna. Probabilmente nel 1154, 
la piccola chiesa di S Maria fu ab-
bandonata ed accanto ad essa fu 
costruita la basilica romanica nota 
oggi come S. Maria delle Grazie di 
Luco. Lo spazio circostante fu adi-
bito ad area cimiteriale dopo il XV 
secolo.
I resti del monastero, costruito nel 
X secolo dalla contessa Doda dei 
Marsi, si vedono all’esterno del lato 
meridionale della chiesa di S. Ma-
ria delle Grazie. Il complesso aveva 
pianta rettangolare con i lati corti 
orientati nord-sud, ai quali cui ven-

ne aggiunto in seguito un chiostro 
sul lato lungo occidentale. Dell’in-
tero complesso si conserva un solo 
piano con un portale del Cinquecen-
to, inserito quando i benedettini la-
sciarono il monastero, poi occupato 
dal clero secolare.

CHIESA E MONASTERO DI S. MARIA DI LUCO

Luco dei Marsi in un’incisione di 
Edward Lear

Archivio Associazione Antiqua
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La chiesa fu costruita nella metà del 
XII secolo in stile romanico. L’inter-
no dell’edificio, a pianta rettango-
lare, era diviso in tre navate sepa-
rate da pilastri che sorreggevano 
delle arcate, il presbiterio rialzato 
e l’abside semicircolare. L’esterno 
presentava una facciata a capanna 
con tre portali e un campanile sulla 
sinistra.
In seguito ad una ristrutturazio-
ne, nel XIII secolo, si ampliò il pre-
sbiterio, si costruirono iconostasi 
ed ambone e si decorò la facciata. 
Nel XVI secolo vennero costruite 
sui lati alcune cappelle sepolcrali, 
fu aggiunta la sagrestia e l’abside 
fu modificata diventando quadrata. 
Nel Settecento, dopo i danni causa-
ti da un sisma, furono risistemati 
sia l’interno che l’esterno, con ag-
giunte di elementi barocchi e neo-
classici. 
Durante il sisma del 1915 la chiesa 
subì notevoli danni e fu restaurata 
da Carlo Gavini che riportò l’edifi-
cio all’aspetto che aveva nel XIII se-
colo.

Chiesa di Santa Maria delle Grazie
Archivio della Comunità

Montana Marsica 1

La chiesa, costruita 
nel Cinquecento, fu 
riedificata nel seco-
lo successivo dai pe-
scatori di Luco dei 
Marsi. L’edificio ha 
una navata unica, 
con volte a botte pog-
gianti su quattro ar-
cate, e la facciata a 
capanna con un solo 
portale architrava-
to. La pavimenta-

zione interna è co-
stituita da lastroni 
di reimpiego, forse 
asportati da una co-
struzione antica.

Testi a cura di
Antonella Saragosa

Eventi religiosi
• 17 gennaio: Festa di Sant’An-
tonio Abate.
Al santo eremita del deserto, 
per tradizione patrono dei con-
tadini, è dedicata la parrocchia 
sita nell’omonima piazza. Un 
tempo la notte del 16 si canta-
vano gli inni a Sant’Antonio e 
la mattina successiva, la popo-
lazione portava in chiesa asini, 
muli, buoi, maiali, cani e gatti 
per la benedizione.
• terza domenica di agosto: Fe-
ste di Sant’Antonio da Padova 
e della Madonna delle Grazie e 
San Giovanni.
Al Battista è dedicata la chiesa parroc-
chiale. Probabilmente il titolo si deve 
alla originaria vicinanza con le acque 
del lago Fucino.
• 30 novembre: Fiera di Sant’Andrea 
e Mercato degli animali.

I tre crocefissi dello Spirito 
Santo vengono custoditi da un 
membro della confraternita 
detto “signore” o “compare”: 
ogni tre anni, nel giorno del-
la fiera di Sant’Andrea viene 
eletto un nuovo detentore dei 
sacri simboli. I festeggiamen-
ti comprendono lo svolgimen-
to della tradizionale Panarda 
(banchetto con molte portate).

Eventi enogastronomici
• 2-3 luglio: Sagra “Ch’ boll 
alla pignata?”
Nel corso dell’evento (letteral-
mente “cosa bolle in pentola?”) 

è possibile assaggiare gnocchi al sugo 
impastati con le patate del Fucino.

Testi a cura di Emanuele Montanari

CHIESA DI S. ANTONIO ABATE

TRADIZIONI POPOLARI

Chiesa di Sant’Antonio Abate
Archivio Associazione Antiqua

CHIESA DI S. MARIA DELLE GRAZIE

Reperto
dagli scavi

archeologici
Foto di

Mauro Vitale





Il toponimo deriva probabilmente 
da Fundus Manlius, la cui presenza 
è forse comprovato da tracce di una 
villa romana rinvenute in località 
Magliano Vecchio, attribuibile alla 
famiglia dei Manlii. Probabilmente 
attorno alla domus, nacque il nu-
cleo originario dell’insediamento.
La prima citazione risale al registro 
delle rendite di S. Maria in Valle Pol-
craneta del 1250, nel quale è citata 
la chiesa di S. Maria in Magliano 
(ora S. Maria ad Nives), pur essen-
do soggetta al più grande centro di 
Carce.
Verso la fine del XV secolo il nome 
di Carce lascia progressivamente il 
posto a quello di Magliano, divenu-
to ormai Universitas, libera asso-

ciazione di cittadini. Nel XVI ven-
ne costruita la chiesa di S. Lucia, 
trasformata in collegiata nel 1570, 
che sostì le funzioni dell’antica par-
rocchia di S. Martino in Carce.
Agli inizi del Cinquecento, gli Or-
sini, vincitori sulla lotta con i Co-
lonna, cinsero il paese di mura con 
porte dotate di bastioni. Tra la fine 
del secolo e il Seicento questi ele-
menti dovevano essere ancora visi-
bili e integri. In seguito molti trat-
ti furono inglobati da case. Resti di 
mura sono riapparsi dopo il crollo 
delle abitazioni dovuto al terremo-
to del 1915.
Nel 1646, il borgo subì l’assalto e 
il saccheggio delle truppe di Giu-
lio Pezzola. Ai danni si aggiunge la 

peste del 1657, che ridusse drasti-
camente la popolazione. In ultimo, 
il violento terremoto del 1703 dan-
neggiò gravemente molti edifici.
Tuttavia, tra il 1700 e il 1750 il pa-
ese vide raddoppiare il numero dei 
suoi abitanti. Protagonista delle vi-
cende risorgimentali, Magliano dé 
Marsi si distinse per i molti volonta-
ri impegnati sia nei moti mazzinia-
ni, sia nelle guerre d’indipendenza.
II terremoto del 1904 e soprattutto 
quello del 1915 provocano notevo-

li danni al centro storico e ad altre 
strutture: la chiesa di S. Lucia ver-
rà ricostruita e riconsacrata solo 
nel 1937.
Oggi è una ridente cittadina ai pie-
di del Velino, sede anche della Ri-
serva Naturale Orientata Monte 
Velino, gestita dal Corpo Forestale 
delle Stato, e dotata di un Centro di 
Visita che comprende un moderno 
museo interattivo, un giardino bo-
tanico e alcune aree faunistiche.

Magliano de’ MarsiI Comuni
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Magliano dé Marsi, panorama - Foto di Francesco Scipioni

Costruita tra il XIII e il 
XVI secolo, la chiesa di 
S. Lucia è attualmente la 
più importante emergen-
za artistica del Comune 
di Magliano dé Marsi, 
probabilmente opera del-
la maestranze che aveva-
no operato nella vicina 
chiesa cistercense di S. 
Maria della Vittoria. 
Dopo il terremoto del 
1915, gli interni vennero 
interamente ricostruiti 
in struttura mista, mu-
ratura e cemento arma-
to, mantenendo alcuni 
elementi architettonici 
originari, liberati dalle 
decorazioni rinascimen-
tali e barocche, dovute ai 
molti restauri e ampliamenti, che si 

susseguirono nei secoli.
La struttura originaria, 
che comprendeva solo 
le tre prime campate e 
parte della quarta, che 
doveva costituire il pre-
sbiterio, non era molto 
diversa da come appare 
oggi. Successivamente 
l’edficio venne ampliato 
a più riprese nel corso 
dei secoli. 
L’impianto presenta so-
miglianze le chiese di S. 
Cesidio a Trasacco e S. 
Giovanni a Celano, che 
appartengono alla pro-
duzione dei maestri bor-
gognoni, fautori dello 
stile diffuso nella Marsi-
ca nel XIII secolo.

CHIESA SANTA LUCIA

Particolare della
facciata della Chiesa

di Santa Lucia
Foto di

Francesco Scipioni



Di particolare rilevanza i due i ci-
cli di affreschi della chiesetta tre-
centesca della Madonna di Loreto, 
probabilmente eseguiti tra la fine 
del XV e l’inizio del XVI secolo. Il 
primo, ubicato nell’abside, doveva 
avere per soggetto le Storie della 
vita di Maria. La Nascita della Ver-
gine è descritta dallo studioso ot-
tocentesco Antonio De Nino come 
raffigurante San Gioacchino ed una 
donna con un involto di panni sulla 
testa e la comochia in mano. Oggi 
dell’affresco resta solo il partico-
lare della neonata adagiata su un 
vassoio e accudita da due donne e 
Sant’Anna adagiata sul letto. Nella 
parte sinistra dell’abside è dipinta 
la scena con miglior stato di con-

servazione: Lo sposalizio della Ver-
gine, inquadrato da un’architettura 
rinascimentale. Le due scene sono 
collegate al centro da una cerchia 
di mura merlate, dietro le quali si 
innalzano dei cipressi. Nel catino 
absidale è rappresentata L’incoro-
nazione della Vergine, contornata 
dalla mandorla, simbolo di vergini-
tà, accompagnata ai lati da angeli 
danzanti che suonano le tube.
Il secondo ciclo, posto nella cap-
pella laterale a destra del portale, 
anch’esso molto deteriorato, raffi-
gura la Nascita del Redentore. Nel 
1950 l’affresco era stato coperto da 
vernice: solo recentemente è torna-
to alla luce.

Magliano de’ MarsiI Comuni
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Il termine Porclaneta ha origini in-
certe, che hanno generato numero-
se ipotesi etimologiche che spaziano 
dall’ebraico antico con il significa-
to di “baratro”, al greco poru cla-
nidos, ovvero “dal manto di tufo”, 
fino a metterlo in relazione al culto 
locale di Porcifer (o Purcefer) una 
divinità pagana alla quale era dedi-
cato un tempio. Il realtà il luogo è 
conosciuto anche col toponimo an-
tico di Vale Merculana.
La costruzione di una prima antica 
struttura è stata ipotizzata tra il V e 
il VI secolo sulle rovine di un tempio 

pagano. Il progetto originario della 
chiesa prevedeva un interno diviso 
in tre navate per ripetere, seppure 
ad una scala ridotta, lo schema di 
San Liberatore a Majella, che atte-
sta, insieme ai particolari scolpiti 
sui capitelli, la presenza in cantiere 
delle maestranze di San Liberatore.
Nel corso dell’XI secolo, nel qua-
dro delle operazioni di difesa verso 
l’avanzata normanna, attuata dai 
conti dei Marsi in vista del conso-
lidamento del proprio potere, mol-
ti monasteri vennero donati alle 
grandi abbazie benedettine. Nel 

S. MARIA IN VALLE POLCRANETA

Chiesa di Santa Maria in Valle Polcraneta - Foto di Francesco Scipioni

Affresco nella Chiesa della Madonna di Loreto
Archivio Associazione Antiqua
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1048 Bearardo dei Marsi passò la 
proprietà al complesso il Castello di 
Rosciolo con le sue pertinenze, per 
poi donarla, nel 1080, al monastero 
di Montecassino.
È in questo periodo che vanno pro-
babilmente rintracciati i lavori di 
ampliamento e rinnovo del preesi-
stente complesso monastico di S. 
Maria in Valle Polcraneta, costitu-
ito da una chiesa e un piccolo con-
vento risalente forse all’VIII secolo, 
ad opera dei benedettini. Lo schema 
architettonico venne reimpostato. 
La decorazione esterna delle absidi 
risulta successiva, aggiunta proba-
bilmente nella prima metà del Due-
cento.
L’interno è diviso in due aree qua-
drangolari, orientate rispettiva-
mente verso la porta di ingresso e 
verso l’abside. Le zone sono sepa-
rate da transenne in pietra su cui 
poggiano quattro colonnine, sulle 
quali poggia l’iconostasi, elemento 
architettonico realizzata in legno e 
decorata con immagini sacre, che 
segnava la separazione tra lo spa-
zio a cui erano ammessi i fedeli e 
quello riservato ai religiosi. Le due 
lastre in pietra che sorreggono l’i-
conostasi, sono decorate a bassori-
lievo con zoomorfi, tra i quali si ri-
conoscono il leone, il grifo, l’aquila, 
il drago e i cigni.
Addossato ai pilastri quadrango-
lari della navata centrale, è ubica-
to l’ambone, realizzato nel 1150 da 

Nicodemo e da Roberto, autori an-
che del ciborio, due misteriosi ma-
estri, che in quegli anni realizzano 
straordinari pulpiti in varie chiese 
della regione.
Accanto all’ingresso è visibile un’i-
scrizione che riporta il nome Nico-
lò, indicato come il principale arte-
fice dell’opera, che qui fu sepolto.
L’ambone è decorato con un delica-
to bassorilievo recante l’Agnus Dei 
tra due angeli che sorreggono un 
cero. Anche gli arredi della chiesa 
presentavano elementi di pregio, 
tra cui una scultura a bassorilievo 
della Madonna col Bambino in tro-
no, la statuetta lignea del Salvatore 
e la Croce processionale in lamina 
d’argento e smalti, oggi esposti ri-
spettivamente nel Museo d’Arte Sa-
cra di Celano e nel Museo Naziona-
le d’Abruzzo a L’Aquila.
Le pareti e i pilastri sono visibili nu-
merosi affreschi, databili tra il XIV 
e il XV secolo, che rappresentano 
Madonna delle Grazie, Santa Lucia 
e San Michele Arcangelo, una Cro-
cifissione e Santi, datati al XIII se-
colo. Di fattura pregevole la lunetta 
quattrocentesca posta sul portale 
d’ingresso, che mostra la Vergine e 
il Bambino tra due angeli.

Testi di Rossella Del Monaco
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Eventi religiosi 
• ultimo sabato e domenica di giu-
gno: Feste patronali di Santa Lucia 
e dei Santi protettori Giovanni e Pa-
olo.
• Giorno del Corpus Domini:
Infiorata tradizionale per le strade.
L’usanza ha antichissime origini: 
durante la notte che precede la festa, 
le associazioni del paese e gruppi 
di giovani, depongono con abilità i 
petali colorati, in modo da formare 
un tappeto, che si snoda lungo la 
strada principale di Magliano. La 
sera del Corpus Domini la proces-
sione passerà sull’arazzo portando 
il Corpo di Cristo e il sacerdote im-
partirà la benedizione eucaristica 
dalla parte più alta della strada.
• Venerdì Santo:
Rito della Desolata.
Il rito si svolge anche in altri paesi 
italiani, in ognuno dei quali assu-
me caratteristiche specifiche. Qui 
la cerimonia, entrata in auge pro-
babilmente nel XIX secolo, si distin-
gue per la ricchezza dei contenuti 
religiosi e artistici accumulati nel 
tempo.
Si tratta di una processione che 
rappresenta il cammino di Maria 
dal Sepolcro alla casa dell’apostolo 
Giovanni, in attesa della promessa 
resurrezione. L’itinerario è narrato 
attraverso preghiere e riflessioni, 
animate da canti solistici e corali: 
il momento di maggiore impatto 
emotivo è dato dalla Madre Desola-

ta che percorre le vie di Gerusalem-
me.
Non si conosce il motivo musica-
le originario: nel corso dei secoli, 
le melodie sono state arricchite da 
composizioni di musicisti maglia-
nesi, così come le arie, in principio 
cantate da solisti, sono oggi esegui-
te per lo più dalle corali locali.
• 15 agosto, frazione di Marano:
Festa dell’Assunta.
• 20 ottobre:
Festa dei Santi Patroni (Santa
Lucia, San Giovanni, San Paolo).
Ricorrenza di carattere patriottico 
legata alla partecipazione del pae-
se all’epopea risorgimentale. Nella 
notte del 19 ottobre, abbandona-
ti dalla Guardia Nazionale, affron-
tarono i reazionari borbonici, che 
saccheggiavano il paese. Davanti 
alla chiesa di Santa Lucia il colon-
nello La Grange si fermò improvvi-
samente e, dopo un breve colloquio 
con Luigi Masciarelli, diede l’ordi-
ne di ritirata. L’improvvisa decisio-
ne del colonnello venne attribuita 
all’intervento dei santi protettori, 
in onore dei quali si celebra tutt’o-
ra la ricorrenza.
• 13 dicembre:
Festa e Fiera di Santa Lucia.
• lunedì di Pasqua, frazione di Ro-
sciolo: usanza della popolazione di 
recarsi in gita nella Val Porclaneta.
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Eventi enogastronomici
• 6 gennaio-21 febbraio:
Caciotorneo.
Antichissimo gioco a squadre che 
prevede il lancio di grandi forme 
di formaggio pecorino stagionato, 
utilizzando solo la forza delle mani, 
senza l’ausilio di funi o fettucce. Il 
regolamento si tramanda oralmen-
te di generazione in generazione. 
Il circuito, su cui si svolge la gara, 
è costituito dalla vecchia strada di 
circonvallazione dell’antico centro 
urbano, chiamata popolarmente 
Giro di Tornoterra: il nome popola-

re sta ad indicare che la strada cir-
condava la terra, cioè il paese. 
• 30 luglio: Sagra del Baccalà
• primi di agosto, località San
Domenico: Sagra dello Spiedino.
• 14 agosto, frazione di Rosciolo: 
Sagra degli Gnocchetti.
• 7 agosto: Sagra della Marrocca 
(pannocchia di granturco).

Testo di Emanuele Montanari

Chiesa di Santa Lucia - Foto di Francesco Scipioni



Il territorio di Massa d’Albe è stato 
abitato già durante l’epoca proto-
storica. Sul sito dell’antica Alba Fu-
cens esisteva un villaggio risalente 
all’età del Rame, che ha restituito 
ceramica a squame, un insediamen-
to dell’età del Bronzo è stato indivi-
duato lungo le rive del lago Fuci-
no, mentre databili all’età del Ferro 
sono i siti fortificati di Monte Casa-
le di Capo la Maina, del Colle di S. 
Nicola di Albe, nel quale sono sta-
te rinvenute alcune sepolture, del 
Monte la Difensola, di Scurcole di 
Forme e di Fossette di Capo la Mai-

na, che ha restituito anche reperti 
pertinenti a corredi funerari e per 
il quale è attestata una continuità 
d’uso fino al IV secolo a.C. 
Nella località Vicenne di Forme sono 
stati trovati reperti, provenienti da 
sepolture, databili tra l’VIII e VI se-
colo a.C.
Considerata la densità di insedia-
menti in età protostorica, si presu-
me che la zona sia stata abitata an-
che in epoca italico - romana, con 
villaggi disseminati nelle zone più 
pianeggianti, la cui esistenza dove-
va dipendere dalla vicina e più im-

portante colonia di Alba, che già 
all’epoca della sua fondazione, con-
trollava tutte le terre circostanti.
In epoca medievale la villa di Massa 
dipendeva ancora da Albe, diventa-
ta sede della Contea nell’XI secolo, 
di conseguenza seguì le stesse sorti 
che coinvolsero il vicino centro. Con 
la decadenza di Albe, iniziata du-
rante il dominio dei Colonna, Mas-
sa registrò un progressivo sviluppo 
fino a che, nel Seicento, acquisì il 
controllo delle frazioni circostanti. 
Con l’abolizione delle proprietà feu-
dali del 1806, al comune venne af-

fidata la gestione delle frazioni di 
Alba Fucens, Castelnuovo, Antrosa-
no e S. Pelino. Le ultime tre pas-
sarono poi ad Avezzano, per loro 
esplicita richiesta.
In seguito ai drammatici eventi e 
agli ingenti danni provocati dal ter-
remoto del 1915, il paese fu intera-
mente ricostruito, annettendo an-
che gli abitanti della vicina Corona. 
Altre distruzioni le furono inflitte 
dai bombardamenti della Secon-
da Guerra Mondiale, causate dalla 
presenza nel paese di un comando 
delle SS naziste.

Massa d’AlbeI Comuni
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Massa d’Albe, scorcio nel centro storico - Foto di Francesco Scipioni
La piccola chiesa si trova alle pen-
dici del Monte Velino. La tradizione 
racconta che l’8 giugno del 1795 un 
fulmine colpì l’edificio senza però 
arrecare danni alle persone e alle 
strutture. Solo una tela cadde da 
una parete scrostando l’intonaco 
del muro: apparve un affresco con 
l’immagine della Madonna seduta 
con in braccio il Bambino benedi-
cente con la mano sinistra. 
L’evento fu considerato miracoloso 
ed attribuito alla volontà della Ver-
gine di fare riapparire la propria fi-
gura, per cui da allora l’immagine 
venne molto venerata.

CHIESA DELLA MADONNA DEL FULMINE

Chiesa della Madonna del Fulmine
Foto di Francesco Scipioni



La Grotta di S. Benedetto è situata 
alle pendici del Monte Cafornia, sul 
versante che guarda Massa d’Albe. 
La cavità, abbastanza ampia, è divi-
sa in due ambienti separati da una 
galleria.
Il primo è di dimensioni maggiori 
del secondo dove sono stati rinve-
nuti resti del romitorio. In questo 

ambiente si conservano numerose 
immagini sacre di piccole dimen-
sioni all’interno di un’abside natu-
rale.
Secondo il Corsignani, l’eremo era 
abitato da un tal Beato Benedet-
to Francescano, che dopo la morte 
venne sepolto in un sarcofago nella 
chiesa di San Pietro ad Alba Fucens.

Eventi religiosi
• 17 gennaio:
Festa di S. Antonio Abate
Celebrazione liturgica con benedi-
zione del bestiame e dei prodotti 
della terra, seguita in serata dalla 
panarda (banchetto con molte por-
tate).
• mese di maggio:
Festa dei Santi patroni Fabiano e 
Sebastiano, SS. Trinità e San Roc-
co.
• 8-9 giugno:
Festa della Madonna del Fulmine.
• 10-11 giugno:
Festa della SS. Trinità e San Rocco.
• 18 giugno: Fiera Generale.
• metà di agosto:
Festa della Madonna della Neve.
• 8 settembre:
Festa della Madonna di Ripoli.
• 6 dicembre: Festa di San Nicola.

Eventi enogastronomici
• mese di agosto:
Sagra della Coda alla Vaccinara.
• mese di dicembre:
Sagra della Coperchiola Massetana.

Massa d’Albe - Alba FucensI Comuni
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Satiro rinvenuto negli
scavi di Alba Fucens
Foto di Mauro Vitale

Il territorio di 
Alba Fucens fu 
occupato fin dalla 
prima età dei Me-
talli, come atte-
stano i numerosi 
ritrovamenti at-
tribuibili ad inse-
diamenti e sepol-
ture.
La mancanza di 
scavi archeologi-
ci sistematici nel 
suo territorio, ma 
anche la presenza 
delle strutture ro-
mane e medievali 
in quello che do-
veva essere anche 
il sito del centro 
equo, non ha per-
messo fino ad ora 
di avere notizie 
sul popolo italico 
che abitava l’area.
La storia di Alba 
Fucens inizia nel 
303 a.C. quando i Romani, dopo aver 
sconfitto gli Equi alla fine della se-
conda Guerra Sannitica, fondarono 
nel loro territorio la colonia latina, 
trasferendovi circa 6.000 coloni.
La città fu edificata nel pianoro del-
la Civita e sulle pendici dei tre col-
li che lo racchiudono, S. Nicola, S. 
Pietro e Pettorino, fu cinta da mura 
poligonali con quattro porte. L’im-

pianto urbano fu 
organizzato in 
isolati rettango-
lari divisi dalla 
viabilità orienta-
ta da nord-ovest 
e sud-est. Venne 
dotato di un si-
stema fognario; 
le pendici dei 
colli furono re-
golarizzate con 
terrazzamenti in 
opera poligona-
le per accogliere 
l’edilizia privata 
e fu programma-
ta la destinazio-
ne d’uso dell’area 
centrale, riser-
vata agli edifici 
pubblici. Duran-
te questa prima 
fase costruttiva, 
fu sistemata l’a-
cropoli sul colle 
di S. Nicola, furo-

no costruiti il tempio sul colle Pet-
torino, il tempio di Apollo sul colle 
di S. Pietro, il tempietto sulla via 
del Miliario, il comizio, il foro, il di-
ribitorium e gli atria publica.
Nella prima metà del III secolo a.C. 
la colonia possedeva una zecca, che 
deve aver funzionato producendo 
tre diversi nominali in argento con 
la legenda ALBA, riportata in ca-
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ratteri latini.
Nel 211 a.C. Alba Fucens aiutò la 
madrepatria Roma contro Anniba-
le, inviando 2.000 soldati. Nel cor-
so del II secolo a.C. la posizione di 
isolamento di Alba, come ci raccon-
ta Strabone, la rese una sede ide-
ale per ospitare, come prigionieri, 
importanti capi dei popoli vinti da 
Roma. Vi furono deportati: Siface 
re di Numidia, alleato di Annibale, 
alla fine della seconda guerra pu-
nica nel 168; Perseo re della Mace-
donia, che morì ad Alba due anni 
dopo, alla fine della terza guerra 
macedonica, nel 121 a.C.; Bituito 
re degli Arverni, dopo la battaglia 
sul Rodano che fece perdere agli 
Arverni l’egemonia sulla Gallia. Bi-
tuito, dopo aver subito il trionfo del 
suo vincitore Quinto Fabio Massi-
mo, visse ad Alba Fucens assieme al 
figlio Congentiatos.
Tra il II secolo a.C. ed il I a.C. il cen-
tro fu completamente ristrutturato 
secondo gli schemi ellenici in voga 
a quel tempo, con la costruzione 
della Basilica sul luogo degli atria 
publica, del macellum, del teatro, 
dell’acquedotto e delle tabernae, su 
via del Miliario e via dei Pilastri. 
Durante la Guerra Sociale, poiché 
la colonia rimase fedele a Roma, 
subì l’attacco degli Italici. Al ter-
mine del conflitto ottenne la citta-
dinanza romana diventando mu-
nicipio. Quando scoppiò la guerra 

civile, appoggiò il partito mariano, 
subendo ripercussioni da parte di 
Silla, che distribuì ai suoi veterani 
parte dei territori della colonia.
Nel 78 a.C. Scipione figlio di Lepi-
do si barricò nella città, che di con-
seguenza fu espugnata da Pompeo.
Dopo le distruzioni sillane e pompe-
iane si registrò una nuova fase edi-
lizia con la costruzione delle terme 
e del santuario di Ercole, a sud del 
quale si trova il santuario di Iside.
Nel conflitto tra Cesare e Pompeo, 
Alba Fucens sostenne il partito ce-
sariano e anche in seguito continuò 
a parteggiare per la dinastia giulia 
aiutando Ottaviano contro Antonio.
La prima età imperiale portò ad 
Alba Fucens un notevole benesse-
re, testimoniato dalla costruzione 
dell’emissario di Claudio e il pro-
sciugamento del Fucino ad opera 
di Adriano, che aggiunsero nuove 
terre a quelle già in possesso della 
colonia, per le quali era stata pia-
nificata una parcellizzazione, già 
all’epoca della fondazione. Ci fu una 
nuova riqualificazione edilizia con 
ristrutturazioni e l’edificazione di 
alcune domus, dell’anfiteatro e dei 
portici della via dei Pilastri.
Dopo i crolli causati dal terremoto 
del 346, iniziava ad evidenziarsi un 
notevole degrado del tessuto urba-
no, con cambiamento d’uso di mol-
te strutture e il riuso di materiali 
antichi, che proseguirà per tutto il 

periodo tardo antico, fino al defini-
tivo abbandono del sito. Durante il 
regno di Magnenzio fu restaurata 
la rete viaria come attesta il ritrova-
mento di un miliarium, posizionato 
tra la strada che portava al macel-
lum ed il tempio sulla via del Mi-
liario, che  indica la distanza di  68 
miglia esistente tra Alba e Roma. 
Fu eretto a cura di Flavio Romano, 
consolare della regione Flaminia e 
del Piceno, che lo dedicò all’impe-
ratore Magnenzio il quale si era oc-
cupato di far restaurare la via Va-
leria. Il nome di Magnenzio risulta 
abraso, perché l’imperatore fu con-
dannato alla damnatio memoriae 
dal successore Costanzo.
Tra fine V e inizio del VI secolo sono 
databili i resti di una capanna del 
tipo grubenhäus emersa durante lo 
scavo del Santuario di Ercole.
Durante la Guerra Gotico-Bizanti-
na, alcune truppe dell’imperatore 
Giustiniano svernarono nella città 
(537). Si conservano tracce anche 
della presenza dei Longobardi. Sul 
colle di S. Pietro, nel VI secolo, si 
installò una basilica paleocristiana 
sul tempio di Apollo.
Sembra quindi probabile che Alba 
Fucens continuò a vivere fino al-
meno al VII secolo come dimostra 
anche l’esistenza di un piccolo edi-
ficio, che in parte chiude l’accesso 
al foro da via dei Pilastri, probabil-
mente una chiesa paleocristiana. 

La costruzione, che si era innesta-
ta su un edificio preesistente, subì 
numerosi rimaneggiamenti tra IV e 
VIII secolo: all’ultimo periodo men-
zionato va attribuito l’inserimento 
dell’abside altomedievale.
A questa fase sopravvissero solo gli 
insediamenti presso la chiesa colle-
giata di S. Maria in Albe, sul colle 
di S Pietro presso l’omonima chie-
sa, presso il monastero di S. Angelo 
e il monastero di S. Andrea, che esi-
stevano già in età carolingia, e sul 
colle di S. Nicola. È su quest’ultimo 
che si sviluppò il borgo medievale, 
attorno al Castello abitato dalla fa-
miglia comitale dei Marsi, già nel-
l’XI secolo.
Nel secolo successivo Albe, dopo la 
conquista normanna, diventò sede 
di contea autonoma e tale rima-
se fino alla fine del Trecento, con i 
conti di Albe installati nel Castello.
Con l’arrivo degli angioini, Albe, 
che aveva sostenuto gli Svevi, fu du-
ramente punita: la città antica di-
venne cava per la costruzione della 
chiesa di S. Maria della Vittoria di 
Scurcola. Presso la chiesa di S. Pie-
tro, nel 1310, si installarono i fran-
cescani che edificarono un conven-
to.
Nel XV secolo si insediarono nel 
borgo prima gli Orsini, che ristrut-
turarono completamente il Castel-
lo, poi i Colonna, che governarono 
fino all’abolizione delle proprietà 
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feudali decretata nel 1806.
La storia di Albe termina con il ter-
remoto del 1915, che la distrusse 
completamente e costrinse i soprav-

vissuti a spostarsi a ridosso della 
piana della Civita, dove sorse il pic-
colo paese che ancora oggi è abita-
to.
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Il territorio di Alba Fucens è stato 
abitato già durante l’epoca proto-
storica. Sul sito della città esisteva 
un villaggio dell’età del Rame (III 
millennio a.C.) che ha restituito ce-
ramica a squame. Un insediamen-
to dell’età del Bronzo (II millennio-
XI secolo a.C.) è stato individuato 
lungo le rive del lago. Per l’età del 
Ferro (X-VIII secolo a.C.) sono noti 
i siti fortificati di Monte Casale, del 

Colle di san Nicola con alcune se-
polture, del Monte la Difensola, di 
Capo la Maina di Massa d’Albe, di 
Fossette di Capo la Maina, con con-
tinuità d’uso fino al IV secolo a.C., e 
di Scurcule di Forme di Massa d’Al-
be. Nella località Vicenne di For-
me sono stati trovati reperti, pro-
venienti da sepolture, databili tra 
VIII (età orientalizzante) e VI (età 
arcaica) secolo a.C.

Le mura poligonali che cingono 
la colonia di Alba Fucens, adatta-
te all’orografia del terreno, hanno 
quattro porte che si aprono in alli-
neamento con alcuni assi viari: por-
ta Massima ad ovest, porta Felloni-
ca a nord, porta di Massa ad est e la 
porta sud. 
Nelle mura sono state individuate 
quattro fasi costruttive. La prima, 
in poligonale di I maniera, coeva 
all’impianto della colonia, inglobò 
le tre alture che circondano il pia-
no della Civita. 

Durante le fasi successive furono 
aggiunti tratti di mura per rinfor-
zare quelle esistenti che in alcuni 
punti avevano problemi di instabili-
tà, furono realizzati bastioni e torri 
e furono modificate le porte. Porta 
Fellonica fu munita di una chiusu-
ra a saracinesca detta cataracta. 
I successivi interventi costruttivi 
sono riconoscibili dalle diverse ti-
pologie di opera poligonale impie-
gate, che vede l’uso di blocchi sem-
pre più rifiniti.

INSEDIAMENTI PROTOSTORICI

CIRCUITO MURARIO

Il centro pubblico di Alba Fucens 
inizia a nord, con il comizio che 
probabilmente era preceduto dalla 
curia. L’edificio, non visibile, risale 
al periodo di fondazione della colo-
nia ed era situato a nord del Foro, 
sul quale si apriva. Un muro qua-

drato delimitava un’area scoperta 
circolare nella quale si tenevano le 
assemblee dei cittadini. Al suo in-
terno sono stati trovato frammenti 
di una statua di Marsia in bronzo, 
simbolo del comizio urbano.

Il foro, per la maggior parte non vi-
sibile, risale al periodo di fondazio-
ne della colonia ed occupava un am-
pio spazio rettangolare, all’interno 
del quale si apriva la piazza. Nel-
la parte centrale ci sono un podio 
e una base rettangolare con nucleo 

in cementizio, in origine rivesti-
to da lastre. Sul lato sud-ovest del 
foro sono stati scavati tre ambienti 
attigui, che probabilmente in origi-
ne erano tabernae, trasformate suc-
cessivamente in sale pubbliche.

Sul lato sud-ovest del foro sono sta-
ti individuati tre ambienti attigui. 
Il primo più a nord, probabilmen-
te una schola, aveva sul fondo un 
piccolo podio con colonnine di mar-
mo africano, il pavimento di lastre 
marmoree e opus sectile sulle pare-
ti; sulla parete ovest è stato rinve-
nuto un affresco.
L’ambiente confinante, privo della 
parete anteriore, era probabilmen-
te adibito a sala per banchetti pub-
blici, ampio il doppio della schola, 
aveva all’interno tre colonne, con 
basi attiche e capitelli corinzi, po-
sizionate davanti ad ogni parete. Il 

pavimento era in mosaico a tessere 
rettangolari bianche. La sala è sta-
ta distrutta da un sisma e di conse-
guenza abbandonata. 
Il terzo ambiente era completamen-
te aperto su un portico che si affac-
ciava sul marciapiede della via del 
Miliario. L’interno, più volte rima-
neggiato, presenta diversi tipi di 
pavimentazione: marmo bianco di 
Carrara, calcestruzzo con marmi 
colorati di reimpiego e l’ultima par-
te, posta a copertura della fogna. 
Le pareti sono ricoperte da marmi 
colorati. All’interno sono stati rin-
venuti tre capitelli corinzi in mar-
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mo rosso antico, frammenti di af-
freschi e frammenti di stucco, forse 
pertinenti ad un soffitto a casset-
toni. Il pavimento del portico anti-
stante era decorato a mosaico con 
tessere rettangolari bianche, come 
quello della schola.
I tre ambienti in origine dovevano 

essere delle tabernae, poi, forse in-
torno al I secolo a.C., hanno subi-
to un primo rimaneggiamento. Si-
curamente si tratta di tre ambienti 
pubblici con importanti funzioni, 
che hanno subito gravi danni, forse 
a causa di un sisma.
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Era una piazza, delimitata da un 
portico colonnato a pianta rettan-
golare, situata a sud del foro. L’e-
dificio fu costruito all’epoca della 
fondazione della colonia, ma il por-
tico fu ricostruito durante la II fase 
edilizia, tra fine II e inizi I secolo 
a.C. Normalmente l’edificio dove-

va svolgere la funzione di basilica. 
Durante i periodi elettorali l’area 
era destinata alle votazioni, infatti 
sono presenti una serie di pozzetti 
disposti parallelamente ai lati lun-
ghi, che probabilmente servivano 
all’alloggiamento delle strutture 
necessarie alle votazioni. 

Questo edifico aveva funzione com-
merciale e, come è attestato nella 
stessa Roma, precede la comparsa 
delle basiliche. La struttura archi-
tettonica degli atria publica è unita-

ria, prevede un ingresso fiancheg-
giato da tabernae e un atrium con 
impluvium centrale e relativo com-
pluvium.

La basilica era l’edificio destinato 
ad ospitare tutte le attività pubbli-
che, che normalmente si svolge-
vano all’aperto nel foro. L’edificio, 
databile alla II fase edilizia di fine 
II e inizi I secolo a.C., era a pian-
ta rettangolare divisa all’interno in 
tre navate, aveva il tribunal per gli 

oratori posizionato sul lato lungo 
meridionale e tre aperture sul lato 
verso il diribitorium. Sotto la basi-
lica, nell’area dove c’è il tribunal, 
erano allocate quattro tabernae co-
perte da volte a botte, che facevano 
parte del macellum.

DIRIBITORIUM 

ATRIA PUBLICA 

BASILICA

Il macellum era un mercato situato 
a sud della basilica e ad essa con-
temporaneo, nella sua prima fase 
costruttiva. Era formato da una 
piazza quadrata circondata da quat-
tro tabernae per lato, di cui quelle 
a nord venivano a trovarsi sotto la 
basilica. Vi si accedeva da est e da 
ovest mediante una stradina che lo 
separava dalla basilica.
Nel II secolo d.C. il mercato fu ri-
strutturato, la piazza divenne cir-
colare e le strutture delle dodici 

tabernae furono adattate a questa 
nuova forma. Il piano di calpestio 
fu rialzato e pavimentato a mosaico 
bianco. Sul lato verso la via dei Pi-
lastri venne ricavato un ampio vano 
su cui si aprivano due ambienti le-
gati alle attività commerciali, come 
attesta il ritrovamento, in uno di 
essi, dei pesi che forse servivano al 
controllo dei pesi e delle misure.
Sul lato esterno a sud sono visibili i 
resti di una cisterna probabilmente 
con funzione di silos.

L’edificio termale si trova a sud del 
macellum ed ha subito numerosi 
rimaneggiamenti nel corso dei se-
coli. Nella fase del primo impianto 
di fine II e inizi I secolo a.C., le di-
mensioni dovevano essere minori. 
A questo periodo dovrebbe risalire 
la piscina ad est del tempio di Erco-
le, che in origine comunicava con 
il portico del santuario e la sala de-
stinata ai bagni di vapore prossima 

al mercato.
Attualmente sono ben visibili: l’in-
gresso a mosaico con l’iscrizione di 
età imperiale, che ricorda il restauro 
dell’edificio fatto eseguire a proprie 
spese da Vibia Galla, forse membro 
della famiglia dell’imperatore Tre-
boniano Gallo; le latrine prossime 
al tempio di Ercole; le sospensurae 
dell’ipocausto, che riscaldava le sale 
e il relativo praefurnium.

Il santuario, situato a sud delle ter-
me, ha avuto due fasi costruttive: la 
prima coerente con l’impianto della 
colonia e la seconda agli inizi del I 
secolo a.C.
Per la prima fase si è pensato all’e-
sistenza di un edificio templare di 

tipo etrusco italico, sulla base dei 
ritrovamenti di resti di strutture e 
di antefisse di alta qualità, datate 
al III secolo a.C. Inoltre sono perti-
nenti ad esso i materiali votivi, de-
posti appena sotto il piano pavimen-
tale di seconda fase, databili a vari 
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periodi a partire dalla fine del IV 
secolo a.C., ma tutti precedenti alla 
seconda fase costruttiva. Si tratta 
di bronzetti anatomici di Ercole e di 
offerenti, lastrine in bronzo, basi di 
statuine, oggetti in ferro, monete di 
bronzo, quattro cippi in pietra, una 
base circolare, una base quadran-
golare e due blocchi non interpre-
tati. Tutti i reperti erano allineati 
in base all’orientamento della città. 
C’erano poi ceramiche distribuite 
su tutta l’area intorno al deposito 
votivo.
Probabilmente in questa prima 
fase, il santuario fungeva anche da 
foro pecuario, ovvero mercato del 
bestiame.
Il santuario della II fase venne re-
alizzato dopo il livellamento dell’a-
rea. Era una vasta piazza portica-
ta a pianta rettangolare, con i lati 
lunghi orientati nord-sud, e con un 
sacello rettangolare sul lato setten-
trionale, incassato nell’edificio ter-
male.
Il sacello era pavimentato a mosaico 
bianco e nero, con una banda a me-
andri presso il lato settentrionale 
che ospitava la colossale statua del 
dio Ercole, ritrovata frammentaria 
in situ. Aveva le pareti decorate da 
affreschi e, davanti ad esse, erano 
poste statue di personaggi eminen-
ti, una della quale trovata in situ. 
Un’iscrizione musiva presso l’in-
gresso, ricordava il realizzatore del 

santuario, L. Vettius Q. F. Ter(etina 
tribu).
Il portico era pavimentato con una 
fascia perimetrale di battuto ce-
mentizio, oltre la quale era posta in 
opera una fascia di lastre di calca-
re. Al centro del piazzale, dove era 
stato eretto un grande altare, sono 
stati ritrovati resti di fondazioni 
pertinenti ad altri monumenti. 
Fino ad un certo periodo dell’età 
imperiale, non ancora precisato, il 
santuario mantenne la sua funzio-
ne, poi fu sottoposto a una continua 
spoliazione. Intorno al IV secolo, un 
sisma causò il crollo di numerose 
strutture, che obliterarono anche 
la statua di Ercole, il cui abbando-
no in situ potrebbe testimoniare la 
fine del culto. 
Le indagini archeologiche hanno 
evidenziato una fase di riuso dell’a-
rea dopo il sisma e una successiva 
fase di abbandono, testimoniata dal 
ritrovamento di uno spesso strato 
di terra frammista a bruciato, che 
ricopriva tutto. Sopra questo stra-
to è stata individuata un’altra fase 
di occupazione, databile tra fine IV 
e inizi V secolo d.C., testimoniata 
dalla presenza di una capanna tipo 
grubenhäus e da un muro in pisé.
L’abbandono definitivo dell’area 
forse è da collegarsi con quello del-
la città, avvenuto intorno al VII se-
colo.
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A sud del Santuario di Ercole è stato 
individuato un piazzale porticato a 
pianta rettangolare, con i lati lun-
ghi orientati ovest-est. Ad ovest c’e-
ra un tempio adiacente al lato cor-
to. Sul lato est l’edificio era chiuso 
da un’esedra che aveva al centro un 
piccolo ambiente a pianta rettango-

lare, davanti al quale erano situate 
tre vasche di fontana. Dal santuario 
provengono numerosi reperti lega-
ti al culto della dea egizia Iside, an-
che se allo stato attuale delle cono-
scenze non è possibile determinare 
il momento in cui il culto si sia ra-
dicato nella città. 

Nell’ambito delle ristrutturazioni di 
età tardo repubblicana, ai lati della 
via dei Pilastri e della via del Milia-
rio furono ricavate una serie di ta-
bernae. Questi locali commerciali o 
artigianali spesso fungevano anche 
da abitazione, con stanze ricavate 

nella parte retrostante o nei piani 
alti se presenti. Nel corso dei secoli 
molte tabernae sono state rimaneg-
giate e hanno assunto funzioni di-
verse, soprattutto nella fase finale 
di vita della colonia.

La grande terrazza a 
nord di porta Felloni-
ca, databile al I seco-
lo a.C., ha pianta ret-
tangolare con abside 
semicircolare a sud-
ovest ed è sostenuta 
da un muro in poligo-
nale rafforzato da tre 
contrafforti. Il recin-
to della struttura era 
decorato da semicolonne. Ad essa si 
accedeva tramite un corridoio che 
era un prolungamento della via dei 
Pilastri. Nella parte settentrionale 
resta un nucleo in cementizio di un 
monumento funerario a torre, alle 
spalle del quale fu poi innalzato un 

recinto rettangola-
re, diviso all’interno 
da un muro, che for-
se aveva la funzione 
di heroon, un picco-
lo tempio per il culto 
del titolare del mo-
numento sepolcrale. 
Probabilmente la ter-
razza fu voluta da Le-
pido, il futuro trium-

viro, per onorare la memoria del 
fratello Cornelio Scipione ucciso, 
forse proprio ad Alba Fucens , nella 
lotta contro Pompeo. 
Un’altra ipotesi vede nella terrazza 
un campus per le esercitazioni atle-
tiche e militari.

SANTUARIO DI ISIDE 

TABERNAE

TERRAZZA NORD

Affresco della Domus di
Porta Fellonica
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Il tempio databile al III secolo a.C., 
subì restauri in età tardo repubbli-
cana ed imperiale.
E’ situato sulla sommità del col-
le Pettorino, alle spalle del teatro. 
L’edificio costruito su un podio in 

opera poligonale era a pianta ret-
tangolare con due celle con pronao 
antistante e vi si accedeva tramite 
una scalinata. Non è noto il culto 
che vi veniva praticato. 

Il tempio si trova sul colle di S. Pie-
tro e risale all’epoca dell’impianto 
della colonia. Era del tipo a pian-
ta rettangolare con doppia cella e 
pronao antistante su alto podio in 
opera poligonale. Quest’ultimo è 
ancora ben conservato al di sotto 
dell’attuale chiesa di S. Pietro, che 
sostituì la basilica paleocristiana 

del VI secolo.
Sappiamo da una iscrizione, reim-
piegata nella costruzione della chie-
sa, che era dedicato ad Apollo, per-
ché riferisce di un artigiano di Alba 
che restaurò il tetto del tempio, du-
rante il regno di Massimino il Tra-
ce.

Ad est del macellum si trova un pic-
colo edificio, interessato da inter-
venti costruttivi, che vanno dall’e-
poca della prima organizzazione 
della colonia fino alla prima età 
imperiale. La prima fase costrutti-
va riguardava un edificio orienta-
to nord-ovest/sud-est, che dalla ri-
costruzione della pianta potrebbe 
corrispondere ad un edificio sacro 
aperto sul foro.
Successivamente, intorno alla fine 
del II e inizi I secolo a.C., sul primo 
impianto fu impostato un edificio a 
pianta rettangolare stretta e lunga, 
orientato est-ovest, che occupava lo 

stesso modulo delle tabernae e pre-
sentava la stessa tecnica costrutti-
va. L’interno era diviso in due parti. 
Nonostante la strana planimetria, 
a questa seconda fase costruttiva 
sono da collegare tutta una serie di 
frammenti fittili architettonici per-
tinenti ad un frontone templare, ri-
trovate nell’area dello scavo. Quin-
di anche in questa seconda fase la 
struttura doveva avere una funzio-
ne cultuale. 
L’ultima ristrutturazione, databile 
alla metà del I secolo d.C., raddop-
piò la pianta dell’edifico, che fu im-
postato su un podio e conservò l’in-

Massa d’Albe - Alba FucensI Comuni

gresso, accessibile mediante una 
gradinata, sulla via Valeria. Anche a 
quest’ultimo impianto, che ha con-

servato poi la forma giunta fino a 
noi, si può attribuire una funzione 
di carattere sacro.

Il teatro si trova ad Est del santua-
rio di Ercole. L’edificio è quasi com-
pletamente ricavato sulle pendici 
del colle Pettorino, tranne che per 
le estremità della cavea che poggia-
no su sostruzioni in muratura. Ad 
esso si accedeva attraverso ingres-
si posti all’estremità della cavea. 
La cavea semicircolare era separa-

ta dalla scena da una serie di poz-
zetti che contenevano le strutture 
lignee per le manovre del sipario. 
L’orchestra e la scena erano state 
sistemate su una terrazza spiana-
ta artificialmente. La scena aveva il 
classico palcoscenico dietro il quale 
si innalzava il frons scenae suddivi-
so in sette ambienti.

TEMPIO SUL COLLE PETTORINO

TEMPIO DI APOLLO

TEMPIETTO SULLA VIA DEL MILIARIO

TEATRO

Domus di via del Miliario - Foto di Mauro Vitale



Per quanto riguarda l’edilizia priva-
ta di Alba Fucens, abbiamo un vuoto 
di conoscenze attinenti alle costru-
zioni più antiche, per le quali erano 
stati riservati appositi spazi già du-
rante la realizzazione dell’impianto 
coloniale. I resti 
trovati risalgono 
al II secolo a.C. 
e mostrano qua-
si sempre rifaci-
menti successivi. 
Con il tempo le 
abitazioni priva-
te finirono per oc-
cupare gli spazi 
più prossimi alle 
mura. Gli scavi ci 
hanno restituito 
cinque ville po-
sizionate rispet-
tivamente su via 
del Miliario, pres-
so san Pietro, ac-
canto all’anfitea-
tro,  presso porta 
Fellonica e presso 
porta Massima.
La domus di via 
del Miliardo si 
trova di fronte 
all’ingresso ovest 
del santuario di Ercole. Nella sua 
fase più antica, della seconda metà 
del II secolo a.C., aveva la pianta 
organizzata secondo l’allineamen-
to tipico di atrio, tablinio e hortus. 

Le dimensioni di quest’ultimo era-
no condizionate dalla presenza di 
un muro poligonale che fungeva da  
sostruzione della terrazza superio-
re. Su questo muro erano state rica-
vate tre nicchie, probabilmente con 

la funzione di sa-
crario. Pertinen-
ti a questa prima 
fase sono i resti 
trovati nell’atrio, 
di un pavimen-
to in signino e 
dell’impluvium. 
La domus fu ri-
strutturata una 
prima volta nel I 
secolo a.C., con la 
trasformazione 
dell’hortus in pe-
ristilio porticato 
in stile ionico, con 
l ’ e l iminazione 
dell’impluvium e 
con una pavimen-
tazione musiva 
in bianco e nero 
nell’atrio. 
Una terza fase 
costruttiva rivo-
luzionò la pian-
ta, mantenendo 

però l’allineamento tipico di atrio, 
tablinio e peristilio, e diede alla do-
mus l’aspetto giunto fino a noi. Una 
gradinata introduceva al vestibolo, 
ai lati del quale furono ricavate le 
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LE VILLE DI ALBA FUCENS

Nei pressi di un pilastro del porti-
cato di via dei Pilastri, fu ritrova-
ta nel 1951 una pregevole statuet-
ta di Venere con le braccia sollevate 
nell’atto di aggiustarsi i capelli. La 
dea ha il busto nudo, lievemente 

flesso a sinistra, e un drappo anno-
dato sul pube che scende dai fian-
chi fino ai piedi. La scultura si data 
tra fine I a.C. e inizi I secolo d.C. e 
probabilmente è opera di un artista 
greco.

LA VENERE DI ALBA FUCENS

Situato sul colle di S. Pietro, l’edi-
ficio fu costruito nella prima età 
imperiale a ridosso delle mura, in 
un’area già parzialmente occupata 
da edifici privati. 
Conosciamo il nome del personag-

gio che lo fece edificare, grazie ad 
una iscrizione posta sull’ingresso 
settentrionale: Quinto Nevio Su-
torio Macro, prefetto al pretorio 
dell’imperatore Tiberio, che lasciò 
per testamento il denaro necessa-
rio alla costruzione. 
L’anfiteatro ha l’asse maggiore 
orientato nord-ovest/sud-est ed è 
quasi completamente scavato nella 
roccia, tranne che in alcune parti 
del settore nord-ovest dove poggia 
su sostruzioni in muratura. Vi si 
accede tramite due ingressi monu-
mentali, con corridoio parzialmen-
te coperto da volta a botte e pareti 
in opera poligonale, posti all’estre-
mità dell’asse maggiore; l’ingresso 
meridionale si apre direttamente 
sul circuito murario. 
La cavea era formata da gradinate 
in blocchi di calcare locale e vi si ac-
cedeva da scale poste alle estremità 
interne degli ingressi. Era separa-
ta dall’arena, priva di sotterranei, 
da un balteo in lastroni rettangola-
ri di pietra calcarea, dietro il quale 
correva un corridoio anulare.

ANFITEATRO 

Anfiteatro - Foto di Sofia Leocata

Statua di Venere
Foto di Mauro Vitale
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celle dell’ostiaris e due tabernae. 
Un’altra piccola gradinata immet-
teva nell’atrio quadrato, sul cui lato 
ovest erano due cubicoli. Dall’atrio 
si passava al tablinio rettangolare e 
da questo al peristilio, ora ampliato 
verso ovest. Su ogni lato lungo  del 
tablinio si apriva un triclinio. Nelle 
zone libere intorno al peristilio, sui 
lati ovest e sud, furono ricavati al-
tri ambienti. 
In epoca tarda il complesso fu ri-
dimensionato conservando solo un 
accesso posteriore.
La domus di S. Pietro è una tipi-
ca casa a peristilio, addossata alle 
mura, con orientamento nord-est/
sud-ovest, con una divisione inter-
na condizionata dallo spazio dispo-
nibile. Il nucleo centrale è costituito 
dal peristilio quadrato e mancano 
atrio e tablinio. Un ingresso con 
lungo corridoio introduce al peri-
stilio porticato intorno al quale, sui 
lati a nord-est e sud, si aprono die-
ci ambienti mosaicati ed affresca-
ti, compreso un triclinio estivo. In 
quest’ultimo ambiente è stato ritro-
vato un mosaico a motivi geometri-
ci in bianco e nero, che forse deli-
mitava lo spazio destinato al letto 

triclinare.
La domus dell’anfiteatro fu edifica-
ta nella seconda metà del I secolo 
a.C. in una zona adiacente alle mura 
e successivamente fu parzialmente 
distrutta dalla costruzione dell’an-
fiteatro. La planimetria fu condi-
zionata dalla strada che saliva sul 
colle di S. Pietro, di conseguenza 
le stanze furono distribuite intorno 
ad un grande ambiente centrale, in 
maniera piuttosto disomogenea. In 
alcune stanze furono ritrovati degli 
affreschi che furono asportati.
La domus di porta Fellonica del II 
secolo d.C., è una tipica casa con pe-
ristilio porticato sul quale si apro-
no tre ambienti attigui affrescati. 
Quello centrale, pavimentato con 
un battuto con inserzioni di tessere 
nere, doveva essere il triclinio. In 
una fase successiva davanti ai tre 
vani fu eretto un muro che inglobò 
le colonne del portico.
Un’altra grande villa è stata indivi-
duata nei pressi di porta Massima 
e si data tra fine I secolo a.C. e ini-
zi I secolo d.C. La sua particolarità 
consiste nell’essere dotata anche di 
un criptoportico.

Il piccolo busto in bronzo dorato, 
rinvenuto nella basilica di Alba Fu-
cens, potrebbe essere stato realiz-
zato in onore di Agrippina oppu-
re potrebbe essere un dono della 
stessa imperatrice ad un magistra-
to locale. Risale al periodo in cui 
l’imperatore Claudio visitò la città, 

durante i festeggiamenti per l’aper-
tura dell’emissario del lago Fucino. 
La testa dell’imperatrice è legger-
mente rivolta verso destra, i capelli 
sono acconciati nella maniera in cui 
soleva portarli Agrippina e il vol-
to triangolare con il piccolo mento 
esprime fierezza.

Una basilica paleocristiana si in-
stallò sul tempio di Apollo già nel 
VI secolo. La Chiesa attuale è stata 
ricostruita dopo il sisma del 1915, 
con l’aspetto pienamente romanico 
che aveva nel XIII secolo.
L’interno suddiviso in tre navate 
da colonne corinzie. Sono ben con-
servati l’ambone e l’iconostasi di 
scuola cosmatesca, del XIII secolo. 
L’ambone, molto ricco, ha due scale 
di accesso e due 
lettorini a sezio-
ne poligonale fi-
nemente decorati 
da elementi archi-
tettonici ricchi di 
intarsi e bassori-
lievi. L’iconosta-
si conserva molti 
elementi origina-
li, tra cui le due 
transenne rive-
stite con intarsi 
marmorei. 

Il presbiterio è rialzato ed ospita 
l’altare, costituito da un paliotto ro-
manico decorato da un reticolo di 
intrecci, con al centro due riquadri 
con fioroni. Sotto il presbiterio si 
trova una cripta del XII secolo che 
custodisce un sarcofago del VI se-
colo d.C. La pavimentazione in la-
stre marmoree risale al 1537, come 
documenta un’iscrizione. 
L’abside prende luce da una finestra, 

che all’esterno si 
presenta strom-
bata e decora-
ta con palmet-
te. Particolare è 
il coronamento 
esterno dell’absi-
de, costituito da 
una fascia di ar-
chetti su menso-
le scolpite.
Sulle pareti late-
rali c’erano degli 
affreschi, alcuni 

BUSTO DI AGRIPPINA MINORE 

CHIESA DI S. PIETRO E CONVENTO FRANCESCANO

Iconostasi di San Pietro
Foto di Sofia Leocata
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dei quali sono conservati nel Mu-
seo di Arte Sacra di Celano, mentre 
sono ben visibili le numerose iscri-
zioni databili dal II a.C. al VI seco-
lo d.C., compreso il famoso graffito 
che rappresenta una nave. 
Il soffitto è formato da capriate che 
sostengono il tetto; forse in origine 
era a volte.
All’esterno la facciata è costituita 
da una torre, eretta come struttura 
difensiva nel X secolo e poi trasfor-
mata in torre campanaria. Il por-
tale esterno, datato al XV secolo, è 
sormontato da un archivolto. Co-
munica con un atrio di base della 
torre che, sul lato destro, è aperto 
da un’arcata sorretta da antiche co-
lonne tuscaniche. Anche il portale 
di accesso alla chiesa è architrava-

to e con archivolto e tutti gli ele-
menti architettonici sono in pietra 
decorata da girali. Può essere data-
to all’incirca al secondo quarto del 
XII secolo. I battenti intagliati del 
portale, sono stati asportati e sono 
conservati nel museo di Arte Sacra 
di Celano.
Nel 1310 a S. Pietro si installarono 
i francescani, che costruirono l’at-
tiguo convento. L’edificio, a pian-
ta rettangolare, aveva un chiostro 
porticato centrale, sul quale si apri-
vano gli ambienti distribuiti sui tre 
lati liberi. Il convento fu distrutto 
insieme alla chiesa nel 1915. 
Recentemente è stato restaurato 
per ospitare la prossima apertura 
di un museo, dedicato ad Alba Fu-
cens.

L’edificio fu riedificato dagli Orsi-
ni duchi di Gravina, sulle rovine di 
un precedente castello. La planime-
tria è quella tipica del Quattrocen-
to, di forma quadrangolare raffor-
zata sui quattro angoli da torri a 
scarpa. Sono ancora visibili i resti 
delle due torri cilindriche poste ne-
gli angoli a meridione e a setten-
trione e i resti della torre quadrata 

posta nell’angolo ovest. Una quarta 
torre doveva essere posizionata ad 
est, ma è crollata insieme al lato a 
nord-est del Castello. Gli altri lati 
sono conservati parzialmente e su 
di essi è possibile notare ancora al-
cuni beccatelli. L’ingresso, costitui-
to da un portale ad arco acuto, era 
posizionato a nord-ovest.

IL CASTELLO DEGLI ORSINI 

Il tesoro fu donato dalla Regina Gio-
vanna alla chiesa di S. Pietro di Albe 
nel 1400. Dopo il sisma del 1915 se 
ne persero le tracce, poi fu rintrac-
ciato nel Museo Nazionale di Palaz-
zo Venezia a Roma ed ora è conser-
vato, parte nel museo di arte sacra 
di Celano, parte nella sede diocesa-
na di Avezzano.
Fanno parte del tesoro il famoso trit-
tico bizantino “Madonna con Bam-
bino, Evangelisti, Profeti e Storie 

Cristologiche’’, realizzato in legno, 
lamina d’argento dorato, perle, 
gemme e smalto, da più artisti del 
XIV secolo; la Stauroteca, di scuo-
la bizantina del XIII secolo, in ar-
gento, rame dorato, perle e gemme, 
quasi sicuramente realizzata da ar-
tisti orientali, che lavorarono pres-
so il monastero di Montecassino; il 
Trittico minore, di avorio finemen-
te cesellato.

IL TESORO DI ALBE 
Castello - Foto di Sofia Leocata





Una delle prime attestazioni di Mo-
rino, situato a 440 m s.l.m., è il do-
cumento relativo alla donazione del 
1089 da parte di Ratterio di Ante-
na al monastero di Montecassino, 
in cui è citata la chiesa di S. Pietro, 
situata in questo territorio. Nel Ca-
talogo dei Baroni del 1173 Morino 
era feudo di Ruggiero, conte d’Al-
be, e contava in quell’epoca circa 
375 abitanti. Nel suo territorio, a 

qualche chilometro dall’abitato, sui 
monti, era già nota sin dal 1185 la 
chiesetta della Madonna del Pertu-
so, oggi conosciuta come la chiesa 
della Madonna del Cauto. 
Come tutti i paesi della Valle Roveto 
posti alla destra del fiume Liri, an-
che Morino fu sottoposto al domi-
nio degli Orsini e, successivamente, 
a quello dei Colonna. La cittadina 
risulta, fin dal XV secolo, assieme 
a Rendinara, in contrasto con i co-
muni ubicati oltre i Monti Ernici, 
specialmente Guarcino e Alatri. Esi-
ste, in un registro vaticano del XV 
secolo, un accenno alle liti secolari 
che portarono questi paesi a cause 
civili interminabili. 
Dopo l’avvento al Regno di Napoli di 
Giuseppe Napoleone e di Gioacchi-
no Murat, Morino fu unito,    d’An-
tino di cui continuò a far parte fino 
al 1831, anno in cui tornò a essere 
comune autonomo con la frazione 
di Rendinara. 
Nel territorio di Morino si tro-
va la riserva naturale di Zompo lo 
Schioppo, area protetta della Regio-
ne Abruzzo. Il nome deriva da una 
spettacolare cascata caratterizzata 
da un salto (“zompo”, appunto) di 
80 metri, la più alta dell’Appennino 
tra quelle naturali.
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Riserva Naturale Zompo lo Schioppo
Archivio della Comunità Montana Marsica 1

Il borgo abbandonato
di Morino Vecchio

Archivio della Comunità
Montana Marsica 1

Immersa nella faggeta della Riser-
va di Zompo Lo Schioppo, la chiesa 
di S. Maria del Pertuso o del Cauto 
(entrambe le denominazioni sono 
riconducibili alla parola pertugio, 
in questo caso, nella roccia) fu edifi-
cata nel XII secolo a circa 1000 me-
tri di altitudine, vicino alla cascata; 
solo due pareti del piccolo edificio 
risultano costruite in pietra mentre 
gli altri due lati sono costituiti dal-
la roccia su cui è addossato. 
Al suo interno, nella volta e nelle 
pareti, è possibile distinguere de-

gli affreschi di non più facile let-
tura a causa dell’avanzato stato di 
deterioramento, dovuto al tempo e 
all’umidità. Si riconoscono ancora, 
sulle pareti, alcune scene dell’An-
nunciazione e della Natività e, die-
tro al piccolo altare, una figura di 
Madonna. A destra dell’altare sem-
bra che siano rappresentati alcuni 
pontefici riconoscibili dai loro pa-
ramenti.

Testi a cura di Sofia Leocata

MADONNA DEL CAUTO
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Eventi religiosi
• 25 aprile: Festa della Madonna del 
Buon Consiglio.
• ultima domenica di maggio: Visita 
alla Madonna del Cauto. 
• 8 settembre: Natività della Madon-
na.
• 9 luglio, frazione di Rendinara: Fe-
sta patronale di S. Ermete.
• 15 agosto, frazione di Grancia: Fe-
sta patronale dell’Assunta.
• 16 agosto, frazione di Grancia: Fe-
sta patronale di San Rocco.
• 18 agosto, frazione di Rendinara: 
Festa patronale di S. Liberata. 
• 19 agosto, frazione di Rendinara: 

Festa patronale di S. Giovanni. 
• 20 agosto, frazione di Rendinara: 
Festa patronale della Madonna del 
Buon Consiglio.
• 21 agosto, frazione di Rendinara: 
Festa patronale di S. Ermete.
• 22 agosto, frazione di Rendinara: 
Festa patronale di S. Rocco.
• 23 agosto, frazione di Rendinara: 
Festa patronale di S. Antonio. 

• 24 agosto, frazione di Rendinara: 
Festa patronale della Madonna delle 
Grazie. 

Eventi enogastronomici
• ultimo sabato di giugno, frazione 
di Grancia: Sagra della ricotta. 
• 26 ottobre, frazione di Rendinara: 
domenica Sagra della Castagna.

Testo di Emanuele Montanari

La faggeta adiacente la Chiesa
di Santa Maria del Cauto
Archivio della Comunità

Montana Marsica 1

TRADIZIONI POPOLARI

Morino, foto d’epoca
Archivio della Comunità

Montana Marsica 1



Situato a 1250 m. s.l.m. nell’alta 
Valle del Sangro, il paese si trova 
all’interno del Parco Nazionale d’A-
bruzzo. L’abitato domina la zona cir-
costante da un’al-
tura cui fanno da 
corona i boschi 
distesi sul decli-
vio e sulla conca 
che si allarga più 
in basso: le case, 
a causa dell’ele-
vata pendenza 
del terreno, sem-
brano sovrappor-
si l’una all’altra 
piuttosto che af-
fiancarsi. Le ori-
gini di Opi sono 
antiche, come 
attesta il ritro-
vamento di una 
necropoli di età 
preromana nella 
zona. In epoca repubblicana Mario 
vi stanziò durante la Guerra Itali-
ca con l’intento, probabilmente, di 
dividere lo schieramento dei Marsi 
comandato da Marco Poppedio Si-
lone, da quello dei Sanniti coman-
dati da Caio Papio Mutilo. 

Durante il Medioevo, e in epoche 
successive, Opi è stato dominio dei 
d’Aquino, dei D’Avalos e di altre no-
bili famiglie come gli Sparmo, i Ci-

mini, i Cappelli, i Nardillo, gli Ora-
zi e i Notarmuzio. Nel 1737 il feudo 
venne ereditato dalla baronessa 
Margherita Paolone e negli ultimi 
decenni del XVIII secolo dalla ba-
ronessa Maria Maddalena Parente, 
signora di Scanno. 

OpiI Comuni
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Opi, Belvedere - Foto di Francesco Scipioni

Opi, sede dell’Amministrazione comunale
Foto di Francesco Scipioni

A est del paese di Opi, nel cuore del 
Parco Nazionale d’Abruzzo, lungo il 
fiume Sangro, si sviluppa la necro-
poli arcaica di Val Fondillo. Le in-
dagini archeologiche del 1994-96 
svolte dalla Sovrintendenza Arche-
ologica d’Abruzzo hanno riportato 
alla luce numerose tombe a inuma-
zione caratterizzate da cassone in 
pietra calcarea o da semplice fossa 
terragna. Le tombe, disposte in file 
concentriche, formavano dei cir-
coli, molto probabilmente, ognuno 
appartenente a famiglie diverse. I 
defunti, inumati, sono stati rinve-
nuti in posizione supina e accanto 
al corpo presentavano un corredo 
che, per gli uomini, era formato da 
armi come gladi a stami, coltelli, 
spade, punte di lancia e di giavel-

lotto e, per le donne era costituito 
da oggetti ornamentali come anelli 
chetelaines, dischi decorati a trafo-
ro, pendagli a doppia spirale, brac-
ciali e collane in ambra. Comune ad 
ambedue i sessi era la presenza sia 
di bacinelle bronzee contenenti re-
sti di cibo, forse legate al rituale del 
pasto funebre, sia di fibule in ferro 
del tipo “a bozze” che, probabilmen-
te, chiudevano il sudario che avvol-
geva il defunto. Le tombe più ric-
che presentavano un “ripostiglio” 
costituito da lastre e grossi ciotto-
li, sistemati a protezione del corre-
do ceramico formato da una grossa 
olla e da vasi di minori dimensioni 
come ciotole, tazze e ancorette.

Testi a cura di Sofia Leocata

NECROPOLI DI VAL FONDILLO
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Eventi religiosi
• 17 gennaio: Festa di Sant’Antonio 
Abate
• 24 giugno: Festa del Patrono San 
Giovanni.
• 24 dicembre: festività natalizie.
Tutto il paese si ritrova accanto 
all’enorme fuoco di Natale detto 
“catozze” realizzato in piazza con il 
legname offerta da ogni capofami-
glia.

Eventi enogastronomici
• mese di aprile: Festa di primave-
ra “Antichi mestieri”.
• 20 agosto: Sagra degli Gnocchi.
• 29 ottobre:
Festa dei Sapori d’Autunno.

Testo di Emanuele Montanari

Opi, scorcio nel centro storico
Foto di Francesco Scipioni

TRADIZIONI POPOLARI



L’etimologia deriva dal latino cori-
culum, monte sassoso, riferito al 
luogo dell’insediamento.
Le prime notizie del borgo risalgo-
no all’XI secolo: nel 1056 Berardi-
no, conte dei Marsi conquista il feu-
do di Carsoli, trionfando sui propri 
fratelli Siginulfo, Rinaldo e Pomet-
ta. Stabilisce la sua residenza nella 
rocca che sovrasta il paese e assume 
la Baronia di Oricola. Il territorio 
del feudo sarà poi smembrato tra 
i successori di Berardo e Oderisio, 

che occuperanno rispettivamente il 
castello di Oricola, quello di Colli 
di Monte Bove e quello di Sant’An-
gelo in Celle (Carsoli).
Nel 1096 la vedova Aldegrina dona 
la rocca, insieme con quelle di Pe-
reto, Fossacesia e Camerata ai mo-
naci di Montecassino.
Nel XIII secolo, durante la domi-
nazione normanna, il territorio di 
Oricola è smembrato tra i figli di 
Oderisio e passa sotto il controllo 
di Todino da Ponte e Rainaldo dei 

conti di Celano.
Tra il XIV e il XVII 
secolo la zona se-
gue le vicende 
dello Stato di Ta-
gliacozzo, diven-
tando prima feu-
do degli Orsini e 
poi dei Colonna.
Nel 1806 è aggre-
gato con Rocca di 
Botte al comune 
di Pereto, a segui-
to del Regio De-
creto che priva-
va di autonomia 
amministrativa i 
centri inferiori a 
1000 abitanti.
Nel 1816 e nel 
1820 la popo-
lazione sotto la 
guida di Gaetano 
Laurenti, nativo 
di Oricola e sin-
daco del comune 
riunito, presenta 
istanza di sepa-
razione. Nel 1899 viene inoltrata 
una nuova richiesta, a seguito dello 
scioglimento della giunta ottenuto 
dai fratelli Vicario, che comporta 
l’arrivo del regio Commissario Lui-
gi Mocchi.
Solo nel 1907 il paese ottiene la 
propria autonomia, sancita defini-

tivamente con le 
elezioni ammini-
strative del 1910. 
Nel corso di que-
sta lotta giuridi-
ca, durata poco 
meno di un seco-
lo, si è sviluppata 
una querelle sin-
golare per la sto-
ria della Marsica: 
il conflitto tra al-
levatori di bestia-
me e proprietari 
terrieri. Gli usi 
civici, relativi ai 
terreni demania-
li, consentivano 
l’esercizio del di-
ritto di pascola-
re, seminare, rac-
cogliere legna su 
suoli di proprietà 
di un feudatario 
o di una Comuni-
tà feudale. Que-
sto ha garantito 
lo sfruttamento 

dei terreni agli allevatori oricola-
ni: una prassi risalente al collettivi-
smo agrario germanico, sulla quale 
i proprietari terrieri sono riusciti 
a prevalere grazie all’applicazione 
dei principi della libera proprietà 
privata.
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Oricola, torre del castello
medioevale
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Le rovine dell’antica Carseolis si 
trovano in prossimità della frazio-
ne Civita di Oricola.
Nel IV secolo a.C., gli Equi domi-
navano la regione compresa tra i 
fiumi Salto, Turano, Simbrivio, Al-
gido e Aniene, nella quale avevano 
fondato numerosi centri fortificati. 
L’espansione di Roma verso i terri-
tori vicini portò il console Sempro-
nio Sofo ad intraprendere una vit-
toriosa campagna su questi popoli. 
Nonostante la strenua resistenza 

degli Equi, infatti, nel 304 a.C. fu-
rono distrutti 31 oppida e nel 303 
vennero fondate le colonie romane 
Alba Fucens e Carseoli.
I Marsi, preoccupati di un loro ac-
cerchiamento da parte delle forze 
di Roma, osteggiarono l’insedia-
mento nella zona dei coloni roma-
ni, reso effettivo solo nel 298 a.C., a 
seguito del trattato di alleanza del 
302. Quando Carseoli, Alba e altri 
centri rifiutarono di inviare dena-
ro ai romani impegnati nella secon-

da guerra punica (209 a.C.), la cit-
tà venne duramente punita: perse 
la sua importanza strategica e di-
ventò sede di confino e isolamento 
per i nemici di Roma. Agli inizi del 
I secolo durante la guerra contro i 
Marsi, la colonia si schierò aperta-
mente con Roma e l’area diventò il 
luogo di maggiore attrito fra le for-
ze in campo: l’11 giugno del 90 a.C. 
il console Rutilio Lupo venne ucci-
so insieme a ottomila romani. In età 
giulio-claudia, la ricostruzione tra-
sformò il centro in un municipium, 
retto da quattuorviri, inserito nella 
tribù Aniensis e parte della Regio 
IV denominata Sabina et Samnium. 
In epoca tardo antica, il potere im-
periale sviluppò un certo interesse 
per la città, diventata luogo strate-
gico nel corso della guerra gotico 
bizantina degli anni 537-538.
L’ultima notizia relativa alla Carse-
olis romana viene da Paolo Diaco-
no, che ne parla in riferimento alla 
Provincia Valeria.
In età medioevale diversi ordini mo-
nastici edificarono nella zona nume-
rose chiese e l’importante monaste-
ro di Subiaco annesso alla chiesa di 
San Pietro. Dalle Cronache del cen-
tro religioso apprendiamo che il pa-
ese era detto anche Sala civitas que 
vocatur Carseolis, dove il termine 
sala indicava i centri fiscali di epo-
ca carolingia. La zona aveva ancora 

una grande importanza tanto da di-
ventare sede dei conti dei Marsi. La 
pieve urbana Sanctae Mariu in Car-
seolo divenne cattedrale e diocesi 
carseolana, in seguito allo scisma 
della Diocesi dei Marsi, dal 1050 al 
1056, mantenendo la sua rilevan-
za per tutto il Medioevo. L’età an-
gioina segnò il declino del paese a 
favore della vicina Celle. L’aerea fu 
riscoperta da Febonio e da Holste-
nius nel Seicento.
La prima analisi topografica e del-
le strutture murarie è del 1905, ef-
fettuata da Pfeiffer e Ashby per la 
Scuola Americana di Roma. Solo 
agli inizi degli anni Ottanta sono 
state avviate le prime operazioni di 
scavo, che hanno ricostruito l’orga-
nizzazione interna dell’abitato.
Dalle iscrizioni si deduce che il cen-
tro era dotato di una Curia, una Ba-
silica, un Foro con arco e porticati. 
I culti attestati si riferiscono a Ce-
rere, Vesta, Giunone, Marte, Ercole 
e Mens, una divinità lunare maschi-
le. La visione dei resti è oggi molto 
compromessa: all’inizio del Nove-
cento, erano ancora evidenti fram-
menti delle mura, terrazzamenti e 
parte dell’acquedotto e di un tem-
pio. Le foto aeree hanno rivelato la 
presenza di un teatro e di un anfite-
atro, sito fuori le mura. Sull’altura 
maggiore a nord sono riconoscibili 
terrazzamenti in opera poligonale, 
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una cisterna e strutture riferibili al 
periodo tardo antico e post-romano. 
Gli scavi del 1982 e del 1987 hanno 
portato alla luce frammenti in cera-
mica, che confermano la presenza 
di un centro fortificato Equo prece-
dente alla colonizzazione romana, 
tracce di un santuario e di un edi-
ficio pubblico, datato IV-III secolo 
a.C., all’interno del quale è visibi-

le una canalizzazione e un pozzetto 
sacrificale. Il santuario, di cui resta 
un terrazzamento, ha subito una ri-
sistemazione in epoca giulio-clau-
dia. La parte relativa al nucleo più 
antico dell’edificio di culto è iden-
tificata in una fornace, all’interno 
della quale sono stati rinvenuti ex 
voto riferibili alle prime fasi di vita 
della colonia.

I numerosi interventi di trasforma-
zione rendono complessa la lettura 
delle vicende costruttive, tuttavia è 
possibile affermare che l’attuale im-
pianto è riconducibile al XV secolo: 
la pianta, trasformata in triangola-
re, presenta tre torri cilindriche ai 
vertici e scarpa alla base. La mu-
ratura è formata da pietre calcaree 

irregolari e di piccole dimensioni. 
Nel corpo della torre ovest, l’unica 
a mantenere l’impianto originario, 
è visibile una feritoia mista, che 
comprende una arciera e una fuci-
liera, e il coronamento costituito da 
una merlatura quadrata, mentre la 
struttura interna è formata da tre 
piani.
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CASTELLO MEDIEVALE
L’abitato di Oricola è do-
minato da un’imponente 
rocca triangolare, oggi 
sede del Municipio, rico-
struita a metà del Quat-
trocento.
L’edificazione risale pro-
babilmente al IX secolo: 
in occasione delle inva-
sioni ungare e saracene, 
i conti dei Marsi prov-
videro a dotare il paese 
di maggiori strutture 
difensive. Successiva-
mente il castello fu ce-
duto ai monaci di Subia-
co. Fronteggiò nel 1528 
l’invasione di Napoleone 
Orsini e nel 1557 l’assalto del conte 
di Albe.
La rocca, in origine quadrangola-
re a richiamare le architetture care 
ai conti dei Marsi, doveva conferi-

re alla fortezza una forma quadrata 
dotata di un’imponente cinta mura-
ria, con quattro torrioni angolari, 
dotati di bastioni e punti di osser-
vazione.

CHIESA DEL S.S. SALVATORE
La chiesa parrocchia-
le del SS. Salvatore, 
che la tradizione tra-
manda come edificata 
da Domenico Fontana, 
doveva essere un gio-
iello di arte barocca. 
L’impianto è stato for-
temente compromes-
so dai lavori di am-
pliamento terminati 
nel 1773, come atte-
sta l’iscrizione sull’ar-
chitrave della porta 
d’ingresso, che com-
portarono anche l’edi-
ficazione dell’attuale 
sagrestia e della casa 
parrocchiale.
L’altare maggiore, ori-
ginariamente formato 
da parti in legno e in 
pietra in stile baroc-
co, che si riunivano al coro, venne 

demolito e sostitui-
to da un altro mag-
giormente addos-
sato alla parete di 
fondo. L’area pre-
sbiterale fu dimi-
nuita, il battistero 
ligneo, che circon-
dava il fonte batte-
simale, distrutto, le 
gelosie del coro so-
stituite da semplici 
griglie lignee.
All’interno è con-
servato un organo 
di grande pregio 
artistico, costruito 
nel 1855 dal roma-
no Tommaso Vayo-
la, attivo in altre 
chiese marsicane.

Testi a cura di Rossella Del Monaco

Castello medioevale, oggi sede del Comune
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I Comuni

Eventi religiosi
• 17 maggio: Festa della Patrona 
Santa Restituta.
L’immagine della santa è riprodot-
ta nella chiesa parrocchiale del SS. 
Salvatore in un affresco risalente 
al XIII secolo.
• prima domenica agosto: festa 
del Sacro Cuore.

Eventi enogastronomici
• 17 luglio: Sagra della Pizza.
• 24 luglio: Sagra delle Fettucci-
ne.
• 31 luglio: Sagra dell’Abbacchio.
• 7 agosto: Sagra del Granturco.
• 14 agosto: Sagra della Ciamma-
ruca (lumaca).
• 21 agosto: Sagra dei Fagioli. Testo di Emanuele Montanari

Reperti conservarti nel Museo
Archeologico di Oricola
Archivio della Comunità
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Le origini di Ortona dei Marsi sono 
molto antiche, tracce di insedia-
menti risalenti al Neolitico, sono 
venuti alla luce nelle campagne cir-
costanti il comune e nelle frazioni 
Carrito, Cesoli e Rivoli. Più numero-
si i reperti relativi all’età del Ferro: 
lance, attrezzi agricoli, ceramiche 
e tombe a inumazione, hanno fatto 
ipotizzare che tra il IX e il V seco-
lo a.C. popolazione appartenenti ad 
una specifica etnia si siano stanzia-
ti in questa zona, posta sulla Valle 

del Giovenco. Come per gli insedia-
menti posti sulle rive del lago Fuci-
no, anche questi vennero occupati 
dai Marsi, come attestato da Plinio 
il Vecchio. Da questo punto in poi, 
le vicende storiche del sito si identi-
ficano con la storia di Milonia, cen-
tro fortificato marso protagonista 
delle Guerre Sannitiche (305-295 
a.C.).
L’esatta ubicazione di Milonia, cita-
ta da Tito Livio, indagata dallo sto-
rico Antonio De Nino (1862) nelle 

contrade di Ca-
sej, Rivoli, Colle 
Cavallo e Orto-
na. Il ricercatore 
inglese Andrew 
Slade mette in 
evidenza l’impor-
tanza strategica 
del centro, confi-
gurato come una 
città fortificata: 
la posizione geo-
grafica permette-
va il controllo e 
l’eventuale blocco 
all’accesso della 
Valle del Gioven-
co sia dal Fuci-
no, attraverso le 
Gole di Pescina, 
sia dall’area peli-
gna. La cinta mu-
raria, chiudendo al suo interno tre 
alture, garantiva una visione privi-
legiata del percorso alto e basso del 
fondo valle 
Alleata con i Sanniti, Milonia ven-
ne distrutta dall’esercito di Roma 
nel 294 a.C., i quali, prolungando 
la via Valeria oltre Cerfennia (Col-
larmele), riuscirono a penetrare 
alle spalle della città, nonostante la 
strenua resistenza degli abitanti.
Intorno al I secolo a.C., quando la 
questione dell’estensione della cit-
tadinanza agli alleati italici sale alla 

ribalta del dibat-
tito politico nella 
capitale, si torna 
a parlare di Milo-
nia, in riferimen-
to alla famiglia 
Poppedia, proba-
bilmente impa-
rentata con i Ve-
zia di Marruvium 
(San Benedetto 
dei Marsi). Resta-
no poche tracce 
documentate del-
le gesta di Quinto 
Poppedio Silone, 
comandate dei 
parte dell’eserci-
to dei confederati 
italici nella Guer-
ra Marsa (91-89 
a.C.), ma furono 

certamente di grande importanza 
per la causa della concessione del-
la cittadinanza ai popoli alleati di 
Roma.
Non si conoscono notizie sulla sorte 
di Milona dal I secolo a.C. al Mille: 
si può supporre che la crisi dell’Im-
pero romano e le successive inva-
sioni barbariche abbiano causato la 
distruzione o il declino dell’insedia-
mento. In epoca medioevale gli ag-
glomerati di abitazioni già presenti 
sul territorio si riorganizzarono, co-
struendo l’attuale Ortona dei Mar-
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Moneta coniata dalla
Confederazione Italica nel 90 a.C.
recante il giuramento degli italici

e l’iscrizione Q. SILO
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si. Tra l’XI e il XII secolo la cittadi-
na era già ben organizzata a livello 
amministrativo e dotata di una cin-
ta muraria. Il Catalogo dei Baroni 
del 1187 cita l’abitato come paese 
di confine del Principato dei Marsi 
e possedimento del Conte Rainaldo 
di Celano. Tra il XIII e il XV secolo 
il borgo è già un centro importan-
te, posto sotto la giurisdizione della 
Contea di Celano e investito dall’o-
pera di adeguamento delle struttu-
re difensive, attuato della metà del 
Duecento. In questo periodo venne 
eretta la Torre cintata, che domina 
il passo di collegamento tra la valle 
del Fucino, Sulmona e la Valle del 
Sagittario.
Il territorio, chiuso dalle monta-
gne circostanti, venne protetto dai 
conflitti generati dall’alternanza 
al potere di Normanni e Svevi. Nel 
1454, al consolidarsi del dominio 
spagnolo corrispose la concessione 
da parte di Re Alfonso del Castello 
di Ortona e Carrito e a Giampaolo 
Cantelmo a cui succedeva Giovan-
ni Cantelmo col titolo di Conte. Nel 
1579 la Contea di Ortona venne af-
fidata a Fabbio degli Afflitti di Alfe-
dena, passando in seguito a diversi 
feudatari. Tra la fine del XVI e il 
XVII secolo, il territorio subì nume-
rosi danni, causati dalla piaga del 

brigantaggio, diffuso i tutta la Dio-
cesi dei Marsi. Lo stato di miseria, 
provocato da questi avvenimenti, si 
aggravò nel coso del Seicento, acu-
ito dall’epidemia di peste del 1656 
e da un sensibile calo demografi-
co: molte chiese vennero abbando-
nate. La crisi venne superata solo 
nel Settecento, periodo in cui si re-
gistra la ricostruzione e l’amplia-
mento di chiese precedentemente 
danneggiate. Un nuovo momento 
difficile fu causato dall’occupazio-
ne napoleonica: il clima rigido che 
rendeva difficile le attività agricole, 
il ripetersi di epidemie e carestie, il 
peso delle tasse, l’obbligo al servi-
zio militare e gli ostacoli incontrati 
da molte iniziative governative die-
dero inizio all’emigrazione verso le 
campagne romane.
Dopo l’unità d’Italia Aschi viene 
aggregata al Comune di Ortona di 
Marsi, nel 1888 viene inaugurata 
la linea ferroviaria Roma-Sulmona 
e la stazione di Ortona-Carrito. Il 
miglioramento della rete di comu-
nicazione, non ha però scongiura-
to l’abbandono del paese da parte 
di molta parte della popolazione. 
Oggi Ortona di Marsi è un ridente 
borgo medioevale dotato di ottime 
strutture ricettive per il turismo.

Nel I secolo a.C., 
la gens Poppedia, 
intratteneva rap-
porti con Roma, 
svolgendo un’im-
portante attivi-
tà diplomatica, 
come si legge nel-
la biografia di Ca-
tone, contenuta 
nelle Vite paral-
lele di Plutarco, 
che riporta il sog-
giorno a Roma 
di Quinto Poppe-
dio Silone, valo-
roso condottiero 
marso e grande 
amico di Druso, 
capo della fazio-
ne favorevole alla 
concessione della 
cittadinanza ro-
mana agli alleati 
italici.
L’uccisione di 
Druso, colpevole 
di aver presen-
tato al Senato di 
Roma proposte 
concrete per la soluzione della si-
tuazione, fu l’episodio che convinse 
i popoli italici a passare alla rivolta 
armata.
Costituita una federazione, che 
comprendeva Abruzzo, Marche e 

Sannio, elessero 
a capitale Corfi-
nium (Corfinio), 
formarono un Se-
nato, due conso-
li e un esercito e 
batterono mone-
ta propria, sulla 
quale in lingua 
osca e latina era 
inciso il nome 
“Italia”. Ebbe così 
inizio la Guerra 
Marsa o Guer-
ra Italica. Come 
consoli e coman-
danti dell’eserci-
to furono scelti 
Quinto Poppedio 
Silone, che guidò 
Marsi, Peligni Ve-
stini, Marruccini 
e Frentani, e Caio 
Papilio Mutilo, 
che conduceva il 
resto delle trup-
pe, formato dai 
popoli stanziati 
a sud del Sannio. 
Le gesta di Poppe-

dio Silone dovettero impressionare 
notevolmente sia il Senato e gli am-
bienti politici di Roma, come atte-
stato dalle numerose fonti storiche 
in cui viene citato, sia i confederati, 
che, nel 90 a.C., gli dedicarono un 
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Cippo sepolcrale di Poppedia,
che attesta la sepoltura della moglie

e della figlia di Poppedio Silone
Archivio Associazione Antiqua

QUINTO POPPEDIO SILONE



trionfo e coniarono monete con im-
pressa la scena del giuramento degli 
Italici e l’incisione Q. SILO. Nell’89 
a.C., Silone, sconfitto da Caio Mario 
nelle battaglie di Alba Fucens e Val 
Comino, riorganizzò il suo esercito: 
sconfisse e uccise sul campo Porcio 
Catone. I romani aggirarono i con-
federati e occuparono Corfinium. 
In Apulia, dove il generale romano 
Silla aveva inseguito gli Italici pas-
sando per il Sannio, Poppedio riu-
nì ciò che restava dell’esercito con-
dotto da Mario Ignazio e cadde sul 
campo, sconfitto dal pretore Metel-
lo.

La paternità dei natali di Poppedio 
Silone, tradizionalmente attribuita 
ad Ortona dei Marsi, venne compro-
vata dalla scoperta Ottocentesca del 
cippo sepolcrale relativo alla sepol-
tura della moglie e della figlia, rin-
venuta nella contrada Le Rosee, nei 
pressi del Giovenco.
Il reperto reca l’iscrizione POPPE-
DIA. P. F. SECUNDA/FILIAE. OSSA. 
SITA. FITAE./M. F. MATRI. OSSA. 
SITA. «(Qui giace) Poppedia Secon-
da, figlia di Publio (Poppedio). Le 
ossa di lei, figlia, sono collocate qui. 
A Ita, figlia di Marco, sua madre: le 
ossa (di Ita) sono collocate qui».

lo del territorio, 
attraverso l’avvi-
stamento, la se-
gnalazione e la 
difesa. La sua co-
struzione fu de-
terminante per la 
configurazione 
d’arroccamento 
del centro abitato 
e per il suo suc-
cessivo sviluppo.
I caratteri tipo-
logici della torre 
sono associabili 
a quelli della tor-
re di Bomianico, 
datata al XV sec, 
mentre non si 
trovano riscontri 
con le altre tor-
ri presenti nella 
Marsica.
La torre di Orto-
na presenta un 
impianto circola-
re, impostato su 
un tronco di cono 
emergente dal 
piano campagna. 
La canna muraria è in pietra irrego-
lare, presenta le cornici delle aper-
ture in conci di pietra squadrata. 
Sulla parte meridionale della scar-
pa, corrispondente al piano campa-
gna, è stata praticata una breccia 

che permette l’i-
spezione all’in-
terno. Un vasto 
ambiente, coper-
to a volta di pie-
tre, si apre al pia-
no terra, diviso 
in due vani da un 
muro continuo: 
il primo adibito 
a cisterna, l’altro 
a deposito. In en-
trambi I vani sul-
la muratura sono 
ancora visibili gli 
alloggi delle travi 
di solai in legni, 
che dividevano o 
vani in altezza. A 
questo livello, ac-
cessibile solo dal 
piano superiore, 
sono presenti al-
cune finestrelle 
rettangolari, for-
temente stromba-
te all’interno.
Il primo livel-
lo, posto a circa 
6 metri e mezzo 

dal piano terra, corrisponde all’in-
gresso. Secondo  fonti storiche, gli 
ingressi delle torri venivano rag-
giunti attraverso rampe, in grado 
di essere isolate in caso di attacco 
grazie ad un piccolo ponte levatoio. 
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TORRE VEDETTA

Ubicata al limite settentrionale del 
paese, in posizione ottimale per la 
sorveglianza all’accesso del centro 
abitato, la torre domina parte del 
territorio della valle del Giovenco.
La sua storia è legata alle vicende 
storico politiche della contea di Ce-
lano fin dal 1173. 
La posizione della torre, totalmente 
interna alla cinta muraria più anti-
ca, databile al periodo della conqui-
sta angioina (1268), che segnò una 
riforma integrale dei sistemi difen-
sivi nella Marsica, introducendo l’u-
so della scarpa, un particolare tipo 

di costruzione muraria. La prima 
cinta, di pianta irregolare, è infatti 
realizzata con una forte scarpatura 
esterna, priva di sistemi per il fian-
cheggiamento. La scelta della for-
ma poligonale nasce dalla necessi-
tà di adeguamento alla complessa 
orografia del sito: ciò nonostante si 
offriva da puntone alle possibili di-
rezioni di accesso e quindi di assal-
to dai lati nord e sud.
La frammentarietà delle notizie sto-
riche sul castello rende difficile de-
finire l’epoca di costruzione. Certa 
è invece la sua funzione di control-



Una volta alzato, il ponte fungeva 
da chiusura dell’entrata. La porta di 
accesso, riquadrata nella muratura 
sia esternamente che internamen-
te, è sormontata da un architrave 
triangolare, molto simile a quello 
della torre di Sperone.
Al primo piano sono evidenti alcu-
ne feritoie, che presentano canno-
niere, strombature verso l’interno e 

riquadri in conci di pietra. Proba-
bilmente la torre era dotata di ul-
teriori piani con solai in legno, la 
copertura era presumibilmente a 
terrazzo con merlature.
Attualmente la torre si presenta ci-
mata e senza copertura, nonostan-
te questo esibisce un buono stato di 
conservazione.

Eretta nel XII secolo, la chiesa di 
Santa Maria delle Grazie presenta 
una struttura è ad aula unica ret-
tangolare. Il portale sulla facciata è 
costituito da elementi che in origi-
ne dovevano avere un’altra colloca-
zione. Si tratta di due capitelli che 
sorreggono un archivolto circolare 
con un largo listello di cornice, de-
corato con foglie d’acanto. 
La mancanza di elementi di con-
giunzione tra i capitelli e l’archivol-
to rappresenta uno dei primi esem-

pi di una soluzione ornamentale 
che avrà grande fortuna in Abruz-
zo, probabilmente da attribuire ad 
uno dei maestri di Casauria, giunti 
nella Marsica alla fine del XII seco-
lo.
Attualmente restano pochi resti del 
fabbricato: in origine la chiesa era 
ubicata oltre le mura della città, 
nello spazio ora corrispondente al 
giardino comunale.

Testi a cura di Rossella Del Monaco
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Ortona dei Marsi in una foto d’epoca
Archivio della Comunità Montana Marsica 1

SAN GIOVANNI BATTISTA

Sita in località Fondo Grande, la 
chiesa è citata nella Bolla di Cle-
mente III del 1118.
Come la maggior parte degli edifi-
ci del centro storico, non presenta 
fondamenta, ma è appoggiata sul-
la roccia. La struttura originaria 
consisteva probabilmente in un’au-
la unica. Le parti più antiche sono 
rintracciabili nelle colonne in pie-
tra squadrata, tipiche del romanico 
abruzzese.
Verso la metà del XIV secolo, forse 
in coincidenza con l’aggregazione 
dei villaggi circostanti in un unico 
centro abitato, la chiesa fu ricostru-
ita o comunque riadattata per le 
nuove esigenze della comunità. Tra 
la fine del Quattrocento e il 1500, la 
struttura originaria venne nuova-
mente ampliata con la creazione di 
due navate laterali, un coro a pianta 

quadrata con volta a crociera, che 
reca lo stemma di San Bernardino 
da Siena, e affreschi, dei quali oggi 
resta solo una debole traccia. Anche 
la facciata dovette essere allungata 
rispetto alle dimensioni originali: 
del prospetto trecentesco restano 
il rosone coronato dall’archivolto e 
le colonne laterali sostenute da le-
oni su mensole, le finestre laterali. 
Verso la fine del XVI secolo la chie-
sa acquista il titolo di “Collegiata”, 
retta da un preposto e cinque ca-
nonici, la più piccola della Diocesi 
marsa in quel periodo.
Nel Seicento San Giovanni Battista 
contava dieci altari laterali, oltre a 
quello maggiore, innalzati dalle fa-
miglie più facoltose del circondario 
e anche successivamente l’edificio 
continuò ad essere arricchito di nu-
merose cappelle.

MADONNA DELLE GRAZIE



I Comuni

Eventi religiosi
• 17 gennaio: Festa 
di Sant’Antonio Aba-
te con benedizione de-
gli animali, sagra del-
la salsiccia e corsa dei 
cavalli.
• mese di maggio: Fe-
sta del patrono San 
Generoso.
Le celebrazioni reli-
giose si concludono 
con una processione 
per le strade del paese 
e intrattenimenti sera-
li.
• mese di luglio:
Festa di Sant’Onofrio.
• 14 agosto, località 
Sulla Villa:
Festa della Madonna 
di Sulla Villa.
Nel Santuario omonimo si tengono 
le celebrazioni liturgiche che cul-
minano in una suggestiva proces-
sione con la statua della Madonna, 
condotta fino al paese di Ortona.
• 6 settembre: Festa del patrono 
Sant’Antonio da Padova.
• Celebrazioni liturgiche seguite da 
intrattenimenti serali e fuochi piro-
tecnici.
• 7 settembre: Festa del patrono 
San Rocco. 
• 8 settembre: Festa della Madonne 

delle Grazie.
Le celebrazioni in ono-
re delle santa patro-
na culminano in sera-
ta con il tradizionale 
“Ballo della Pupa” o 
della “Mammoccia”. 
Si tratta di strutture 
cave, generalmente re-
alizzate in cartapesta, 
alle quali vengono col-
legati fuochi pirotec-
nici.
I danzatori indossano 
le Pupe ed  eseguono 
balli tradizionali, che 
culminano con l’accen-
sione dei fuochi artifi-
ciali.

Eventi
enogastronomici

• seconda metà del mese luglio:
Sagra di “Segn’ i Cic’” (minestra con 
pasta all’uovo e ceci).
• seconda settimana di Agosto, fra-
zione di Castiglione: Festa dell’Aia.
• agosto:
Sagra degli “Gncchitt bienc i rusc’” 
(gnocchi bianchi e rossi).
• seconda settimana di agosto, , fra-
zione di Carrito: Sagra del Tartufo.

Testo a cura di
Emanuele Montanari

Arco nel centro storico
Archivio della Comunità

Montana Marsica 1
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Il paese è situato, a 680 m s.l.m., 
sulla sponda meridionale del lago 
Fucino. Gli insediamenti umani in 
questo territorio sono antichissimi: 
sono stati riportati alla luce, infat-
ti, resti di un villaggio eneolitico la 
cui abbondanza di materiali rinve-
nuti è stata tale da poter parlare ad-
dirittura di “cultura di Ortucchio”. 
Ha inoltre grande fama a livello 
scientifico la Grotta da cui proviene 
il cranio dell’Uomo di Ortucchio (o 
fucense) che risale a 12000-13000 
anni fa. 
Numerose le testimonianze relative 

a questo paese. Il poeta umanista 
Paolo Marso fornisce un’attenta de-
scrizione sulla particolare colloca-
zione geografica: ad quattuor mil-
lia passuum versus Austrum erat 
insula Fucino lacus Marsorum Or-
tigia appellata. Prima del prosciu-
gamento del lago, infatti, Ortucchio 
era una piccola isola che, durante 
i periodi di forte magra, diventava 
penisola. Anche se già noto in docu-
menti di epoca precedente, il nome 
di Ortucchio diviene frequente dal 
XIII secolo in poi, quando avvenne 
l’aggregazione in un unico centro 

abitato delle popolazioni dei villag-
gi circostanti. Ortucchio fu subi-
to cinta di mura difensive e dota-
ta di un’unica chiesa parrocchiale, 
S. Maria di Capodacqua. Soggetta 
ai Conti dei Marsi, il paese rima-
se sempre nell’ambito della contea 
di Celano. Tra le testimonianze di 
epoca medievale è di fondamentale 
importanza il Castello edificato nel 
XV secolo dalla famiglia Piccolomi-
ni sui resti di un precedente fortili-
zio. L’economia dei suoi abitanti si 
basava quasi esclusivamente sullo 

sfruttamento del lago Fucino e sul-
la pesca. Nel 1656 la peste provocò 
la morte di circa metà della popo-
lazione; in quell’occasione la chie-
sa parrocchiale, secondo le fonti, fu 
utilizzata come fossa comune per 
seppellirvi i cadaveri e, infine, ven-
ne demolita. I sopravvissuti decise-
ro di ricostruire una nuova chiesa e 
dedicarla a S. Rocco. Nel frattempo 
acquisiva sempre più vigore il cul-
to per S. Orante, l’attuale patrono. 
Nel 1915 il paese venne completa-
mente distrutto dal terremoto.

OrtucchioI Comuni
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Ortucchio, veduta aerea - Archivio della Comunità Montana Marsica 1

VILLAGGIO PREISTORICO
La piana antistante l’attuale abita-
to di Ortucchio, dopo le prime fre-
quentazioni dei mesolitici, fu luo-
go di stabile insediamento, almeno, 
a partire dall’Eneolitico. I resti del 
villaggio rinvenuto e datato all’e-
poca eneolitica, sono costituiti da 
capanne impostate a fior di terra e 
caratterizzate dalla presenza di uno 
strato di pietre di medie dimensioni 
che formava una sorta di lastrica-
to, con probabile funzione isolante 
dall’umidità dell’alveo lacustre. La 
ceramica rinvenuta, pur consenten-
do dei raffronti con quella di altri 
insediamenti eneolitici, si distin-
gue per alcune particolari decora-
zioni e forme vascolari. Sono carat-
teristici i pesi da rete cilindrici, in 

terracotta, con foro longitudinale. 
L’industria litica è costituita da cu-
spidi di freccia, lame, asce-martel-

Ortucchio, veduta aerea
Archivio della Comunità

Montana Marsica 1
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CASTELLO PICCOLOMINI 

L’attuale Castello sorse sulle rovine 
di un altro fortilizio che fu distrutto, 
per ordine di papa Pio II, da Napo-
leone Orsini, durante la guerra tra 
Ruggerotto Acclozamora e la ma-
dre Iacovella, schieratisi l’uno dal-
la parte degli Angioni e l’altra dal-
la parte degli Aragonesi. Nel 1465 
il castello di Ortucchio, insieme a 
quello di Celano, divenne di pro-
prietà di Antonio Piccolomini che lo 
ricostruì interamente ad eccezione, 
forse, del dongione. L’alta torre che 
si eleva al centro della cinta mura-
ria presenta una pianta quadrata 
e una merlatura fortemente agget-
tante per mezzo di poderosi menso-
loni lapidei a triplice curvatura. L’in-
gresso guarda verso l’abitato e al di 
sopra del sobrio portale, semplice-
mente architravato e fronteggian-
te il ponte levatoio, vi è una gran-
de iscrizione che testimonia la data 
del rifacimento quattrocentesco del 
castello per volere di Antonio Pic-
colomini: ANTONIUS PICHOLOMI-
NEUS/DE ARAGONIA AMALFIAE 
DUX/ ATQUE CELANI COMES RE-
GNI/ SICILIAE MAGISTER IUSTI-
CIARI/ US AD CONSERVANDUM 
IN/ OFFITTIO OPPIDANUS HANC/ 
ARCEM EXTRUXIT O / A FUNDA-
MENTIS/ MCCCCXXXVIII.
Esempio di rocca rinascimentale 

rettangolare con quattro torrioni 
angolari a base circolare, la strut-
tura è posta su un modesto rilievo 
ed è circondata da un fossato, sca-
vato nella roccia, le cui acque co-
municavano con quelle del Fucino. 
E’ uno dei pochi castelli in Italia, se 
non l’unico, ad avere un così stret-
to contatto con un lago. L’edificio 
stesso, infatti, costituiva un’enor-
me darsena, accessibile, dalle ac-
que lacustri, mediante il grande 
arco presente nella parte bassa del 
lato minore occidentale. Il castello, 
gravemente danneggiato dal ter-
remoto del 1915, è stato più volte 
restaurato nel corso della seconda 
metà del Novecento.

GROTTA DI ORTUCCHIO

La notorietà di Ortucchio è lega-
ta principalmente agli eccezionali 
rinvenimenti avvenuti nelle grotte 
del suo territorio (grotte di Ortuc-
chio, La Cava, La Punta e Maritza). 
Una di queste, denominata Grotta 
di Ortucchio, si trova a sud del pae-
se, nei pressi del cimitero. Apertasi 
per diaclasi nel calcare cretacico, è 
lunga 12 metri, larga 7 nella parte 
iniziale e 3 in quella terminale e, 
a partire dal 1957, è stata oggetto 
di indagini archeologiche che han-
no messo in luce un’interessante 
successione stratigrafica. Nei livel-
li superiori, sconvolti da sepolture 
medievali e più recenti, sono stati 
rinvenuti frammenti ceramici ro-
mani, del Bronzo e dell’Eneolitico. 
Gli strati successivi hanno restitu-
ito industria litica relativa al Pale-

olitico superiore e abbondanti resti 
di microfauna e uccelli. Da questa 
grotta proviene il cranio cosiddetto 
dell’Uomo di Ortucchio risalente, 
secondo studi antropologici, a cir-
ca 12000 anni fa. 

lo, elementi di falcetto e lamette di 
ossidiana. La presenza di zappet-
te di corno cervino, di macine, di 
falcetti e di resti di animali dome-
stici dimostra un’economia fonda-
mentalmente agricola, nonostante 
fossero praticate anche la caccia e 
la pesca. I defunti venivano sepolti 

nelle vicine grotte, come documen-
tato dai resti umani rinvenuti nel-
la Grotta Maritza. La peculiarità e 
l’abbondanza dei materiali rinve-
nuti  è stata tale che venne intro-
dotta, per questo villaggio, la spe-
cifica denominazione di “cultura di 
Ortucchio”.

Reperti archeologici
Soprintendenza Beni

Archeologici d’Abruzzo

Castello Piccolomini
Foto di Sofia Leocata
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CHIESA DI S. ORANTE

L’edificio, ricorda-
to nelle bolle papali 
del 1115 di Pasqua-
le II e del 1188 di 
Clemente III, ven-
ne impostato sui 
resti di una prece-
dente struttura. S. 
Orante, compagno 
di S. Ilario Abate, 
venne a Ortucchio 
tra la fine del XIV 
e l’inizio del XV 
secolo, dimorava 
nell’antica chiesa 
di S. Maria, suc-
cessivamente a lui 
intitolata, e viveva 
di elemosina. Morì 
il 5 marzo 1431 su un fascio di sar-
menti, che il mattino seguente, se-
condo la tradizione, germogliarono 
foglie e grappoli d’uva. Il suo corpo 
fu seppellito nell’edificio da allora 
denominato S. Orante.
La chiesa, oggi a tre navate, ha su-
bito delle trasformazioni nel XIV 
secolo e poi, in misura minore, nei 
secoli successivi. La facciata a ca-
panna spezzata presenta un portale 
ad arco acuto. Gli stipiti reggono un 
poderoso architrave, pari al piano 
della lunetta, nel quale sono scolpi-
ti a bassorilievo, dentro a cerchi, un 
fiore rotondo a più giri di petali e un 
Agnello crucifero. Le colonne che 

arricchiscono l’ingresso sono sor-
montate da capitelli: nei due ante-
riori, sporgenti sui fusti, sono raffi-
gurati due animali accovacciati, nei 
due posteriori, dalla forma cubica, 
sono scolpiti fiori e foglie a destra 
e un’aquila a sinistra. L’archivolto 
è impostato su piccole mensole e 
si compone di tre giri: uno esterno 
semplice, sagomato a listelli; quello 
mediano ha una decorazione otte-
nuta con l’alternarsi disordinato di 
rotelle scavate ad anelli concentrici 
e di fiori a quattro petali massicci; 
il terzo, più interno, è un arco acu-
to di scarico scolpito a larghi cunei 
tagliati a cuscino.

Testi a cura di Sofia Leocata

Chiesa di Sant’Orante - Foto di Sofia Leocata

Eventi religiosi
• 5 marzo: Festa di Sant’Orante.
Le celebrazioni liturgiche sono ac-
compagnate dalla tradizionale be-
nedizione del vino. 
• 13 giugno:
Festa di Sant’Antonio da Padova.
• 15 agosto:
Festa di Santa Maria Capodacqua.

Eventi enogastronomici
• prima domenica agosto: Sagra 
della Ranocchia.

Testo a cura di
Emanuele Montanari

Retro del Castello Piccolomini
Archivio della Comunità

Montana Marsica 1
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Secondo lo studioso Walter Cianciu-
si il nome deriverebbe da “(pascua) 
ob hinnulo(s)”, ovvero “pascolo per 
muletti”. Situato a 1379 m s.l.m., 
vista la sua privilegiata posizione 
geografica, Ovindoli ha avuto sicu-
ramente, fin dai tempi antichi, una 
preminente funzione difensiva e di 
guardia.
L’antico castello conservò sempre, 
nel corso dei secoli, il suo ruolo di 
grande rilevanza strategica, anche 
quando la sviluppata economia pa-
storale trasformò questo territorio 
in luogo di transito e di sosta della 

transumanza. Durante le lotte fra il 
Conte del Molise, Tommaso, e l’im-
peratore Federico II, il primo si ac-
campò a Ovindoli e mise in fuga le 
truppe imperiali da Celano. L’esito 
della guerra, tuttavia, gli fu sfavo-
revole tanto che Federico II, tornato 
a Celano, la conquistò e la distrusse. 
Non vi sono fonti certe a riguardo 
ma, probabilmente, Ovindoli subì 
la stessa sorte.
In occasione della battaglia di Ta-
gliacozzo, secondo quanto scrit-
to dallo stesso re Carlo d’Angiò in 
una sua lettera al papa, il paese 

rappresentò un punto di riferimen-
to essenziale per i francesi che at-
traversarono i piani d’Ovindoli per 
scendere verso Albe e tagliare la 
strada alle truppe di Corradino di 
Svevia. Nel 1424, durante la guer-
ra di Braccio da Montone contro la 
città dell’Aquila, Ovindoli vide il 
passaggio delle truppe di Giacomo 
Caldora e nel 1647-48 fu luogo ob-

bligato di transito per i soldati di 
Giulio Pezzola, diretti a combatte-
re l’insurrezione di Celano. Il 6 feb-
braio 1861 le bande borboniche del 
De Christen e del Luvará, sconfitte 
dai Piemontesi nello scontro di Ma-
gliano, si ricongiunsero a Ovindoli 
dove decisero di sciogliersi per por-
re termine alla loro avventura.

OvindoliI Comuni
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Ovindoli, panorama - Foto di Francesco Scipioni

VILLA ROMANA DI S. POTITO
La villa romana di S. Potito, scavata 
dal 1983, si trova in località Piano 
dei Santi, nell’area detta Abbazia. 
La villa venne costruita sui terre-
ni resi utilizzabili dopo il prosciu-
gamento del lago Fucino ad opera 
dell’imperatore Claudio. L’impor-
tanza della costruzione, al di là delle 
dimensioni, che per ora la classifi-
cano come la più grande villa di età 
romana venuta alla luce in Abruzzo, 
è dovuta alla bellezza degli affreschi 
che ricoprivano le pareti di molte 
stanze. Nella sua fase finale la vil-
la era costituita da tre grandi cor-
tili orientati nord-sud sui quali si 
aprivano numerosi ambienti. Come 
documentato dagli scavi effettuati, 
la struttura rinvenuta è stata frutto 
di più fasi costruttive. 
Durante la prima fase di età tibe-
riana, fu edificato, sul lato est del 
cortile centrale, il primo impianto, 

realizzato in opera reticolata e mol-
to probabilmente appartenuto a un 
membro dell’aristocrazia di Alba 
Fucens. Forse gli ambienti costru-
iti erano parte di un progetto più 
grande, presumibilmente mai por-
tato a termine a causa di un terre-
moto che distrusse parzialmente la 
struttura. 
Questa prima costruzione in opera 
reticolata, partendo da nord, com-
prendeva una sala rettangolare se-
guita da un ambiente con una gran-
de esedra semicircolare aperta; a 
sud di questa si trovavano le terme, 
molto estese, con un sudatorium cir-
colare esterno al muro perimetrale. 
Seguivano un cortile e un ambien-
te absidato orientato nord-sud, con 
abside a sud. A est di quest’ultimo 
c’era una sala che, probabilmente, 
era parte integrante delle terme 
oppure, in alternativa, sarebbe pos-



sibile identificare come magazzino 
per prodotti di qualità. Gli interni 
non avevano affreschi parietali ma 
solo intonaci colorati.
In età claudia, la villa ebbe forse un 
nuovo proprietario, che ne sconvol-
se completamente la planimetria 
ruotandola di 90 gradi. In questa 
seconda fase costruttiva fu chiu-
sa la grande esedra semicircolare, 
l’ambiente absidato fu bipartito da 
un tramezzo e a est furono costru-
iti i primi due grandi cortili conti-
gui, quello a nord e quello centra-
le. Il cortile settentrionale aveva un 
serbatoio per l’acqua che serviva la 

villa con annesso nymphaeum. Il 
cortile centrale, con peristilio, era 
circondato da numerosi ambienti. 
Verso la fine dell’età adrianea ven-
nero realizzati lavori di restauro e 
ampliamento, che videro la costru-
zione di 16 sale di rappresentanza 
ai lati del cortile settentrionale, tra 
cui un edificio termale posiziona-
to nell’angolo sud-est, la ristruttu-
razione del cortile centrale e delle 
strutture annesse. Quasi tutti gli 
ambienti, nuovi e preesistenti, furo-
no decorati con mosaici, affreschi, 
stucchi e rivestimenti in marmo di 
notevole pregio. 

Nel 149, durante il regno di Anto-
nino Pio, l’ala ovest del cortile set-
tentrionale fu completamente di-
strutta a causa di un terremoto, in 
seguito al quale iniziò una terza fase 
costruttiva dell’edificio. Nel corti-
le settentrionale si abbandonarono 
gli ambienti dell’ala ovest e si am-
pliarono le sale sul lato est. Furono 
restaurate tutte le altre strutture 
danneggiate dal sisma e risistema-
te gran parte della decorazione pa-
rietale con affreschi. 
Nell’ultima fase edilizia databile 
agli inizi dell’età severiana venne 
costruito il terzo cortile a sud, con 

peristilio e annessi ambienti. Pro-
babilmente questa nuova ala fu adi-
bita a pars rustica con interni pri-
vi di decorazioni perché destinati 
a magazzini e ad attività artigia-
nali. La villa, abitata fino all’inizio 
del regno di Gallieno (253-268) e 
venne poi distrutta da un incendio. 
Successivamente fu occupata sal-
tuariamente fino al IV secolo.
Tra IX e X secolo fu ricavata dal su-
datorium delle terme dell’impianto 
primitivo una piccola chiesa,  mo-
dificata successivamente durante il 
XIII secolo.

OvindoliI Comuni

Ovindoli, scorcio nel centro storico - Foto di Francesco Scipioni

Eventi religiosi
• 17 gennaio: Festa di S. Antonio Abate.
In onore del Santo eremita viene organizzata
la tradizionale bollitura del mosto in piazza.
• seconda domenica di agosto:
Feste dei patroni San Sebastiano e
San Vincenzo Ferreri. 
• Periodo natalizio, frazione di Santa Iona:
Presepe vivente.

Eventi enogastronomici
• 17-18 settembre:
Sagra della Scamorsa e Salsiccia.

Testo a cura di
Emanuele Montanari Ovindoli - Foto di

Francesco Scipioni
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L’etimologia del nome configura il 
paese come “luogo in cui si coltiva-
no i peri”, probabilmente in uso già 
in tempi antichissimi. La leggenda 
della fondazione di Pereto narra di 
come la gente di Cacume e Murba-
nu, due villaggi di montagna, si af-
frontarono in una battaglia per tut-
ta una notte. Al mattino i superstiti 
raccolsero quel poco che rimaneva 
loro e scelsero la zona per fondare i 
rioni di Paghetto e La ota, poi con-
fluiti in Pereto.
Sull’origine del centro abitato esi-
stono ipotesi contrastanti: il De 

Vecchi-Pieralice colloca la fonda-
zione in epoca carolingia, Lauren-
ti lega la nascita del paese a quella 
del castello medioevale, sorto per 
mano dei conti dei Marsi tra il IX 
e il X secolo, per Di Pietro il borgo 
doveva essere esistente prima del 
996, anno in cui gli eremiti di S. 
Romualdo, stanziati nella zona, si 
adoperarono al restauro della chie-
sa di S. Pietro, eretta sulle rovine di 
un tempio pagano.
Ciò che è certo è che il paese deve 
avere avuto antichi natali, come at-
testano i resti di epoca romana rin-

venuti. La particolare posizio-
ne geografica ha reso Pereto 
una zona di confine prima 
tra Equi, insediati in tutto il 
carseolano, e Marsi, poi con 
Roma e in ultimo come snodo 
tra la provincia romana, il re-
atino e la Marsica.
Le prime notizie documenta-
te di Pereto risalgono al 955, 
anno in cui Aligerno, abate 
di Montecassino, concede in 
enfiteusi (diritto reale di go-
dimento su un fondo altrui, 
con l’obbligo di migliorarlo 
e di pagare un canone annuo 
in natura o in denaro) a Rai-
naldo, conte dei Marsi e figlio 
di Doda, il monastero di S. Maria 
di Luco insieme a tutti i suoi beni, 
comprese alcune chiese e monaste-
ri tra cui S. Silvestro di Pereto. Nel 
X secolo il borgo è annoverato tra i 
possedimenti del monastero di Su-
biaco. Nel 1096 la contessa Alde-
grina, vedova del conte dei Marsi 
Rainaldo, dona il castello e le per-
tinenze al monastero di Montecas-
sino. Conquistato dai normanni, il 
territorio è diviso tra cinque feuda-
tari.
Federico II, sfruttando l’intera zona 
come baluardo contro lo Stato del-
la Chiesa, concede l’amministrazio-
ne dei castelli di Oricola e Pereto ai 
parenti Galvano Lancie e Federico 

d’Antiochia.
Il Catalogo dei Baroni attesta la pre-
senza dei signori De Pontibus come 
signori del territorio e padroni del 
castello fino al 1374, anno in cui 
Giovanna I vende metà del feudo a 
Rainaldo e Giovanni Orsini.
A loro volta saranno i Colonna che 
cercheranno di controllare il paese: 
il dominio è attestato dal 1495 al 
1806, quando l’abolizione dei feudi 
li obbligherà a cedere tutti i posse-
dimenti.
Nel periodo post-unitario, come 
molti territori di confine, Pereto 
subisce il fenomeno del brigantag-
gio, oltre a vivere pienamente la re-
azione borbonica contro il governo 
piemontese.

PeretoI Comuni

CENNI STORICI
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La chiesa di S. Giovanni Battista 
sorge su un terreno scosceso che ha 
fortemente influenzato lo sviluppo 
della struttura: un lato è incassato 
nella roccia, mentre l’altro emerge 
sullo slargo sottostante.
Sulla facciata, liscia con tetto spio-
vente, si apre il portale rettango-
lare, incorniciato da larghi stipiti 
con decorazioni a tortiglione e mo-
danature. Al centro dell’architra-
ve è posto un medaglione coronato 
di alloro che racchiude un basso-
rilievo dell’Agnus Dei, simbolo del 
Battista. Al di sopra della cornice 
del portale è posto un riquadro che 
reca un affresco di S. Giovanni. Sul-
lo stesso asse, più in alto, si apre 
una finestra circolare. Il campanile 
quadrato è coperto da una cuspide 
ribassata.
La struttura interna è organizzata 
in tre navate, separate da pilastri 
con archi a tutto sesto. Ai lati della 
parte centrale del presbiterio, co-
perta da una volta a crociera con 
costoloni, si aprono due piccole cap-
pelle con volta a botte. Numerosi i 
dipinti murali conservati all’inter-
no, tra i quali ricordiamo gli affre-
schi con scene di vita di Cristo e di 
Santi nell’abside.
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Probabilmente edificato dai conti 
dei Marsi, nel 1096 il castello vie-
ne donato dalla contessa Aldegri-
na all’Abbazia di Montecassino, in-
sieme alle fortificazioni di Oricola, 
Fossacesia e Camerata.
Dal 1150 al 1405 diventa di pro-
prietà dei signori De Pontibus. Ce-
duto agli Orsini tra il 1369 al 1405, 
il castello, diviene in seguito pos-
sedimento dei Colonna, padroni del 
territorio dal XV secolo.
L’elemento più antico è il mastio, 
a pianta quadrata, diviso in cin-
que piani, comunicanti con botole 
e scale a chiocciola, che accoglieva-
no il corpo di guardia, i magazzini, 

le prigioni, la residenza signorile 
e, in alto, la zona di vedetta e di di-
fesa. Forse sorto sui ruderi di un 
precedente basamento, il mastio ha 
guidato l’evoluzione dell’impianto 
dell’intero edificio. Nel XV secolo 
vengono aggiunte altre due torri 
quadrate e le relative mura di rac-
cordo, all’interno delle quali, nella 
parte sud-ovest, è posto l’ingresso 
principale. Di particolare interesse 
è il sistema delle tre canne fumarie 
che servivano tre camini utilizzati 
per il riscaldamento, le segnalazio-
ni e per scopi difensivi: sul fuoco 
venivano probabilmente riscaldati 
liquidi da gettare sugli assalitori. 

CASTELLO MEDIEVALE
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Edificata nel 1100, in seguito fu 
gravemente danneggiata e ricostru-
ita nel 1584, come attesta la lapide 
murata nella facciata della chiesa.
Conserva al suo interno la Madonna 
del Rosario, una tela attribuita al 
Baciccia, al secolo Giovan Battista 
Gaulli, importante rappresentante 
del Barocco italiano.
Nel 1887, ad opera della baronessa 
Agnese Maccafani, la chiesa fu sot-
toposta a restauro e ampliata, cre-
ando nella parete sinistra, in ag-
giunta alla cappella della Madonna 
del Rosario, una lunga navata.
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Il santuario della Madonna dei Bi-
sognosi, noto anche come Madonna 
del Monte, sorge sull’altura di Ser-
rasecca che separa Pereto da Rocca 
di Botte. Fino agli ultimi decenni de-
gli anni Settanta un ampio flusso di 
pellegrini, organizzati in compagnie 
provenienti dalle vicine valli del Tu-
rano, del Salto, dell’Aniene, ma an-
che dal Fucino e da più lontano, per-
correvano l’ultimo tratto a dorso di 
mulo o a piedi, seguendo il calenda-
rio di particolari ricorrenze.
La fondazione del luogo di culto è 
legata al racconto della traslazione 
della statua lignea della Madonna 
con Bambino, tuttora custodita nel-
la chiesa. La Vergine chiese ai devoti 
del Santuario di Siviglia di trasferi-
re la sua effigie in Abruzzo, affinché 

fosse protetta dalle incursioni sara-
cene.
Probabilmente in origine formata 
solo da una piccola aula, nel corso 
dei secoli, con la diffusione del cul-
to, la struttura subì operazioni di 
ampliamento e restauro.
All’interno, nella parte più antica 
dell’edificio, è possibile osservare un 
ciclo pittorico delle Storie della vita 
di Cristo, ubicato in un’aula quadra-
ta coperta da una volta a crociera, e 
le rappresentazioni riguardanti Pa-
radiso, Purgatorio e Inferno. Tra gli 
arredi è conservato anche un croci-
fisso ligneo, che la tradizione vuole 
portato da S. Bonifacio IV, primo il-
lustre visitatore di questa chiesa.

Testi a cura di Rossella Del Monaco
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Eventi religiosi
• 17 gennaio:
Festa di Sant’Antonio Abate.
• Giorno del Corpus Domini:
Infiorata tradizionale per le strade 
del paese.
• mese di agosto:
Festa del Patrono San Giorgio.
• Periodo natalizio:
Presepe Vivente.

Eventi enogastronomici
• 17 gennaio:
Polenta di Sant’Antonio Abate.
• mese di giugno:
Passeggiata gastronomica
nel Borgo Medioevale.
• ultimo sabato luglio: Gnoccata 
Intrattenimenti serali con distribu-
zione gratuita degli gnocchi.

Testo a cura di
Emanuele Montanari
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